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Q Uanto vagliano la dottrina e l’ingegno' 

nelle discettazioni legali , non si può 
meglio dimostrare, che nel difendere il 
torto colle armi del Dritto. La qual cosa comec- 
ché non sembri difficile per la molripliciià delle 
leggi , e delle opinioni , che quasi han con- 
dotto lo scetticismo nel Foro j pur dov’ è 
troppo chiara la’ verità , che si oppugna , 
non può farsi senza uno straordinario' sforzo 
d’ ingegno . Gl’ illustri Avvocati , che difen- 
dono la Figliuola contro il Fratello erede 
dell’ ultima Principe di Avellino; contro la vo- 
lontà del Defunto,- contro il precetto de’ Mag- 
giori , contro 1’ autorità delle Leggi , voglion 
provare , che il Fratello non abbia alcun dritto, e 
che la Figliuola sia erede . Questo è un para- 

A a dos- 
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dosso? ma che non possono la dottrina e l’in- 
gegno , congiunti all’ eloquenza ? Conoscendo 
eglino la difficoltà dell’ impresa , sul bel prin- 
cipio della loro allegazione ( docta , fuppiter • 
et laboriosa ) proccurano di deviar la mente 
del Giudice , colle leggi de’Popoli da noi più re- 
moti e di età , e di costume : quasiché quel- 
le dassero tutto alle figliuole , niente agli 
agnati . Se ci fesse uopo di esempj stranie- 
ri dove abbiamo le leggi nostre , potremmo 
dire , che non avendo i figliuo i per legge 
naturale altro diritto sulla roba de’ loro Pa- 
dri , che quello della semplice nutrizione (i): 
la materia delle successioni dipende tutta dal 
Diritto Civile . In fatti con molta varietà è 
stata regolata presso le diverse Nazioni, se- 
condoch? il governo , il costume, e la utili- 
tà pubblica , eh’ è la prima legge di ciascuna 
Società, ha richiesto (2). Ed in tanta varie- 
tà pur si scorge, che i popoli [iù culti sono 
stati uniformi o nello escludere affatto le figliuo- 
le dalla successione de’ loro padri, o nell’am- 
metterle soltanto in difetto de’maschi. Per tacer 

de* 


(i) Puf end. de Jur. Nat. et Gcnt. Lib.1V cap , 
XI 7 , et a. 

(i) Mcntesyu. Espr. des Loix L. XX VI , eh. 6. 
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de’ più antichi , e de’ meno noti : presso gli 
Spartani le donne non poteano conseguire nè 
dote , nè eredità : presso gli Ateniesi succede- 
vano in difetto de’ maschi , ma erano obbliga- 
te a maritarsi cogli agnati più prossimi . In 
Roma la legge Decemvirale , se ammise le 
femmine , escluse affatto i di loro figliuoli : 
e la legge Voconia , promulgata per ope- 
ra di Catone il vecchio , escluse affatto 
le femmine da qualunque eredità, ed ancor da’ 
legati, dove non fossero di picciola somma. 
I Longobardi , la cui saviezza nelle Leggi è 
assai commendata , si contennero allo stesso 
modo sino a Luitprando (i) : ed i Sassoni , 
ed i Turingi , che popolarono in parte le 
nostre contrade, vi stabilirono lo stesso co- 
stume , non so se guasto o corretto da Fede- 
rigo , il quale avendo acquistato il Regno 
mercè di una femmina, volle forse rimunerar- 
ne 1 ’ intero sesso . Che se gli Avversarj ci 
oppongono il decreto da Mosè partecipato 
agli Ebrei : noi potremmo rispondere , che 
quel decreto medesimo ci attesta il costume 
antichissimo , preceduto a Mosè'; di allontanar 

A3 le 


(1) V. le Leggi 6, 14, 16, e 19 del Tit.XI^ 
del Lib. II delle Leggi Longobarde, 
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le figliuole dalla eredità de’Ior padri : e che 
dopo Mosè non fu ammessa la figliuola 
unica , se non per recare i suoi beni al pros- 
simo agnato , che dovea torre in marito . Del 
resta 1* esempio di quella Nazion singolare è 
pericoloso j nè poi quella Nazione ebbe da 
Mosè, tra gli altri precetti, l’uso de’ feudi, 
o de’ majoraschi. 

Lasciamo adunque a’ nostri Avversari l e leg- 
gi straniere , giacché essi diffidano delle lcjp. 
gi proprie . Presso noi , mercè la Grazia di 
Filippo II, e di Carlo VI, si è rinvigorito il 
Diritto feudale contrario alle donne : ed ol- 
tracciò 1’ uso de’ ftdecommessi , e de’ majora- 
schi , necessarj in uno Stato monarchico al 
sostegno delle famiglie , che assistono al soglio 
del Principe , ha vieppiù confermata la esclu- 
sion delle donne a prò degli agnati i più ri- 
moti. Ma, prescindendo da tutto ciò , il te- 
stamento dell' ultimo Possessore , e le_ dispo- 
sizioni degli Antenati comuni , garentiscono 
il diritto del Zio contro le pretensioni della 
Nipote. A che dunque andar vagando per l’e- 
tà rimote, e per le straniere Nazioni? Tutta 
la nostra difesa consisterà nel ravvivare la 
volontà di coloro , de’ cui beni si litiga , e 
nel dimostrarla tutta conforme al diritto, che 
difendiamo nel Zio , tutt’ avversa alla preten- 
sione , che combattiamo nella Nipote. La no- 
stra difesa non sarà nè così dotta , nè sì inge- 
gno.: 
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gnosa , nè così studiata , come quella de’ no- 
stri Avversar) : ma lo studio , la dottrina , e 
l’ingegno non son tanto necessari , allorché 
si difende il dritto , e la verità . 

Stato della controversia . 

A » 

57 di Luglio 1784 immatura morte D-Gaetanaere- 
ci tolse D. Francesco Marino Caracciolo Pria- . nella «ola 
cipe d’ Avellino . Egli non avendo di se fi- le gutima. 
gli maschi, sin da’ 18 Dicembre 1781 avea 
disposto, con testamento, di sua eredità a be- 
neficio del fratello D. Giovanni , istituendo D Gio; ererfe 
erede particolare nella legittima l’unica sua universale , 
figliuola D. Gaetana . Or D. Giovanni , 
oltre a cotesta disposizion del Fratello , era 
chiamato a’ majoraschi istituiti da suoi Mag- chiamit0 
giori, e spezialmente a quello del 1669 or- 
dinato dal Principe Francesco Marino , nel- 
la somma di un milione e dugento mila du- 
cati sopra il valore de’ feudi ; majorasco in- 
di accresciuto di tutti gli altri beni , e del 
soprappiù che valessero i feudi , col testa- 
mento del Principe D. Marino Francesco pa- 
dre di D. Giovanni. Concorrendo adunque ia 
lui doppio titolo, cioè quello di Erede testa- 
mentario, e l’altro di Chiamato , prese imman- 
tenente U possesso dell’ eredità , e principal- po*3e»*ore . , 

A 4 men- 
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£ a causa 2 nel 
possessorio som 
{nanissimo • 


mente de’ feudi . Ma a disputarglielo surse 
D. Gaetana . Ella primieramente dedusse 
nel S. C. l’ eredità del Padre , ed ottenne 
1’ inibitoria alla G. C. della Vicaria ; indi 
dimentica della sua dimanda, e della inibizion 
del Consiglio , comparve nella G. C. , e 
chiese il preambolo ne’ beni feudali . Non le 
riuscì difficile , mentre queto e sicuro si sta- 
va D. Giovanni sotto la protezione dei S. C., 
©ve dedotta avea sua ragione , non riuscì , 
dico , difficile a D. Gaetana 1* ottenere , più 
giorni dopo , dalla G.C. il decreto di pream- 
bolo in fionìs feudalibus vigore legis investita- 
rae , poiché ella avea taciuto il testamento 
del Padre, col qual’ era stara esclusa, in vigor 
della Grazia, dalla successione de’feudi. Ma non 
le valse l’averlo ottenuto : giacché essendosi, 
nel dì primo di Agosto , tenuto contraddire, 
rio innanzi al Consigliere, allor Commessario- 
D. Nilo Malena , fu nuovamente inibita la 
Vicaria , e su le vicendevoli dimande delle 
Parti fa riservata la provvidenza al S. C. , 
provvidenza , che dee ora questo Supremo 
Tribunale interporre. 

Ma perchè si comprenda su di che dee cadere 
tal provvidenza , é necessario indicare , qual 
sia lo stato della controversia, quali sieno le 
dimande delle Parti, quale sia l’indole del giudi- 
zio presente . Si discetta della successione nell’ 
intero stato d’ Avellino. D. Giovanni possiede; 

n 
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D.Gaetana in vece del possesso, vanta a suo prò 
il decreto dalla G. C. senza cognizion di cau- 
sa impartito : quegli dimanda esser mantenu- 
to nel suo possesso ; costei chiede 1 ’ immis- 
sione. La causa perciò è ne’ termini dell’ in- 
terdetto Utì possi Jetis , cioè , secondo il lin- 
guaggio del Foro , nel possessorio sommario 
sommarissimo . 

Essendo la causa in questi termini’, troppo è 
sicura la ragione di D. Giovanni . Se il pos- 
sesso , eh’ egli ha, non l’ha conseguito neque vi, 
neque clam , neque precario , su di che non cade 
dubbio veruno : ciò gli dee bastare ad otte- 
nere dal S. C. la manutenzione . Ma egli è 
più scrupoloso , che non è la Legge , e non 
contento del solo possesso , esibisce i titoli , 
che gliene danno il diritto , e vuole , che il 
Tribunale gli esamini , e li discerna . Que- 
sti titoli sono due , siccome abbiamo accen- 
nato : il testamento del Fratello , e la carta 
del majorasco del 1669 . Al testamento D. Gae- Opposizioni d» 
tana oppone alcune eccezioni , che ripete R-Gae tara, che 
dal Diritto feudale del Regno : accetta il alta 

majorasco , ma interpetra assai diversamente 
da noi la mente del Fondatore . Esporremo Ordine della 
adunque in primo luogo il tenore del te- nostra difesa, 
«amento , e lo mostrerem consentaneo alla 
Legge, ad onta delle opposizioni contrarie j 
indi dilegueremo la caligine , onde 1 ’ Av- 
versario tenta adombrare la scrittura del ma- 

jo- 
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Opposizioni ) 
che riguardano 
il testamento. 


jorasco ; e finalmente quasi raccogliendo le 
sparse linee in un punto, dimostreremo inop- 
portuna e superflua , nello stato del presente 
giudizio, una più alta indagine della ragione 
di chi possiede r dovendo parer più che suf- 
ficiente , quantunque volte non sia con chia- 
rissime ed evidentissime pruove distrutta . 

P A R T E I. 

D. Giovanni Caracciolo è erede del 
Fratello ne* Feudi . 

N Otissima è la Grazia conceduta a’ Baroni 
del Regno , colle Prammatiche xxxiii e 
xxxviii dcFcudis , per la quale essi possono 
- preferire nella succession feudale alla fem- 
mina più prossima quel maschio , che suc- 
cederebbe , se la femmina non vi fosse . 
Dì cotal grazia fece uso nel suo testamento 
il Principe D. Francesco Marino a benefizio 
di D. Giovanni; ed alla figliuola D. Gaetana 
lasciò la legittima sopra due. aoooo , de* 
quali soli e’ poteva disporre , giacché tutta 
la roba era soggetta al majorasco , che abbia- 
mo accennato . Or due eccezioni D. Gaeta- 
na oppone al testamento del Padre . La pri- 
ma 
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ma è , eh’ essendosi ella maritata in familia , 
per le nozze contratte con D. Ferdinando Ca- 
racciolo , secondogenito del Principe di Torci- 
la , discendente da coloro , che acquistarono 
i feudi della Casa d’ Avellino , ed avendo 
con tal matrimonio al grado che aveva , 
aggiunto il sesso che le mancava : secondo 
il senso delle Prammatiche istesse,che abbianT 
citate , non possa essere esclusa dalia suc- 
cessione de’feudi . La seconda eccezione con- 
siste in questo , che il Padre nonf potesse far 
uso della Grazia senza lasciarle neiratto me- 
desimo la legittima nel prezzo de’ feudi : il 
che avendo omesso di fare , la disposizione 
sia nulla . Rispondere'mo a queste due obie- 
zioni in due Sezioni distinte , e comincian- 
do dalla prima , in tre diversi Capitoli di- rCT mnge la 
mostreremo ,! 0 Che per Diritto il matrimonio Grazia. 
in familia non può limitar 1’ uso della Grazia: 
z* Molto meno dove non sia già seguito nel 
tempo della disposizione : 3 * E nel fatto 
faremo osservare , che D. Gaetana non è ma? 
ritata nella famiglia. 


SE- 
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SEZIONE 
CAP. L 


icesnaa 


I. 


La donna maritata nella famiglia 
non limita l’uso della Grazia. 


La Grazia è B Asta recar le parole delle due Prammatiche 
generale. sovraccitate , per conoscere , che la disposi- 

zione in quelle contenuta comprende tutte le 
femmine indistintamente , e tra esse ancora le 
maritate nella famiglia. Supplicano, son le pa- 
role della Città nella Prammatica xxxiii, la 
M. V. si degni abilitare i presenti Feudatari e 
futuri..., che de' loro feudi e stati possano... 
disponere in beneficio di quel muscolo delle loro 
famiglie , il qual nel tempo della disposizione 
succederebbe , non essendoci femmina in proxi- 
miori gradu , non ostante che vi fossero don- 
ne similmente in gradu successibili et proxi- 
miori $ alle quali donne possa detto Feu- 
datario sopra detti suoi stati e feudi stabili- 
re quel tanto gli parerti per sua dote j o es- 
sendo maritate per amorevolezza dispo- 
nete e lasciarle ec. . Or coteste parole , le 
quali col Placet del Re Filippo II acquistaro- 
no vigor di legge , si riferiscono a qualun- 
que donna che sia maritata in familia , o 

extra. 
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extra familiam. Non meno generali son le pa- 
role della Grazia del 1720 , la quale riassu- 
mendo la disposizione della Prammatica 
xxxi ti , così dispone t=s Placet Sacrae Cat- 
tare je, et Catholicae Majestati , Gratiam concet- 
tarli in Pragmatica xxxiti de Feudi* , cu - 
jus vigore possimi Feudatarie y qui bus ex le gi- 
bus Rei gru esserti F OEM IN A E successurae , ILLIS 
postkaèitis , instituere proximrorem moscai tm , 
cui , DiGTis FOEMiNts non exta nti bus t deferendo es- 
ser successio , procedere ac vires habere , quam- 
vis agatur de V ILIABUS, aat AWIS foeminis de- 
scendentibus ab ultimo Possessore (i) . Se ge- 
nerali , siccome ciascuno scorge da se , so- 
no le parole della Grazia , non si possono 
certamente restringere al caso del matrimonio 
extra familiam , senza uscir dalle regole più 
trite del Dritto . E’ noto 1’ adagio , che va 
per le bocche di tutt’ i Dottori : Ubi lex 

non drstinguit ,nequc nos distinguere debemus(t )* 
E con diverse parole 1 ’ Alciato : Vulgato, 

namque reg ala vult , quod generai iter dictum ge- 
nerai iter iebeat intei ligi (3) . Ma 

( 1 ) Pramm. xxxvm De Feud. 

(a) Vedi Bartolo , ed altri DD. sulla L De 
pretio 8 D. de public. in rem act. 

( 3 ) L. 1 generai iter D. De legat . praestand . , 
l. final. C. de Dot. promiss. 
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Argoineiui con.- gii Avvocati di D. Gaetana sostengono,' che 
non ostante la generalità delle parole da noi 
recate , il senso della Grazia si debba restrin- 
gere secondo il fine eh’ ebbero la Città nel 
dimandarla r ed i Sovrani Filippo II e Car- 
lo VI nel concederla , il desiderio cioè della 
conservazione de’ beni nella famiglia , al qua- 
le adempiendo, siccom’ essi credono, colei che 
si marita eoa uomo della famiglia medesi- 
ma , non puh essere perciò esclusa dalla suc- 
Esempìo de’fe- cessione . E ciò proccurano di dimostrare e 

decornate*» a- coll’ esempio de’ fedecommessi agnatizj , 

gnacuj . e co n c parole proemiali- della Prammati- 

ca xxxi ir , la quale così comincia t=a Item 
Parole della questa fedelissima Città , Baronaggio , e Kegno t 
Prammatica conoscendo con quanta facilità gli stati , e feu- 

jtxxiU DcfeuJì* mo l te fatighe e servixj acquistati , 

in un punto si perdono dalle proprie famiglie 
acquirenti , succedendo in essi le Donne , LE qua- 
li SI CASANO IN FAMIGLIA ALIENA ,. supplicano 

e c. . Ed a vie più dimostrare , che codesta 
Prammatica riguarda soltanto le Donne casate 
in famiglia aliena ,, chiamano a testimonianza 
la Città istessa, torcendo al loro intendimen- 
la quale Tttega- to j e p aro l e d’una supplica fatta a Filip- 
c* dei *617 ' po III nel Parlamento del 1617 , e P altre 
della Supplica del 1720, registrata nella già 
e del 1700 detta Prammatica xxxviii . Finalmente per 
non lasciare alcun dubbio a chi non fosse 
persuaso di cotesti argomenti , eglino recano 

1’ au- 
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1’ autorità del Presidente Gaetano Argento, il 
quale nella consulta che fece all’ Imperador 
Carlo VI in nome del Supremo Collateral 
Consiglio sulla Supplica del 1720, cosi scris- 
se : Chiedendosi oltre a ciò , che possa il Feu - 
datario anteporre il mascolo agnato anche alla 
femmina casata nella famiglia , ed al figlio ma - 
scolo di questa , nato da tali nozze , il che non 
sarebbe permesso per la detta Prammatica XXXI 1 1 
cosi per le massime comunemente ricevute , per le 
quali la femmina in questo caso si considera co- 
me mascolo , ed il figlio nato dal matrimonio 
contratto con persona della famiglia ed e agna- 
to , e più prossimo , potendo prestarsi il grado 
della madre , e f agnazione 'del padre , come 
per quelle parole della detta Prammatica t=: EX 
QUALI SÌ CACANO IN FAMIGLIA ALIENA. 

Noi rispettiamo l* autorità di Gaetano Argento; 
ma l’autorità non dee prevalere alla Ragione, 
ed alla Legge . Sicché siamo spuri , che di- 
fendendo con queste armi adc la verità 
contraria alla opinion dell’ Argento ; 1’ au- 
torità di quel chiarissimo uomo non ci sarà 
punto di ostacolo presso il S. C. , che sceve- 
ro da’ pregiudizj volgari non ascolta altra vo- 
ce , che quella della Ragione , e della 
Legge . 

Gaetano Argento , dietro le tracce di Gio: Lionar- 
do Rodoerio , a cui si riporta in tutto ciò 
che dice in quella consulta , confonde la ragion 

deU 


e col parere 
del Presidente 
Argento . 


Esame di cote- 
sto parere. 


Confonde il 
dritto della d m 
na con quello 
del maschio na* 
to da lei . 
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Differenza di 
que’due dritti. 


della, femmina maritata nella famiglia , col 
diritte del maschio nato da tali nozze (i) *■ 
Ma la ragion dell’ una non era da confonde- 
re col dritto dell’altro. . Nel maschio concor- 
re la prerogativa del sesso con quella del 
grado : la femmina ha il grado solo , ed è 
costretta a torre in prestanza il sesso dal ma- 
rito , col mezzo di una finzione , la quale 
se possa aver luogo in pregiudizio del terzo, 
e singolarmente nella successione feudale , 
esamineremo a suo tempo . Di più , se il fi- 
ne della Grazia è la conservazione de’ beni 
nella famiglia , a questo fine si pub adem- 
pire per mezzo della femmina , ma non si pub 
adempire che nella persona del maschio. E se 
manca il maschio j o che la femmina passi a 
seconde nozze con un estraneo , o che rt- 
manga erede alcuna di lei figliuola agnata : 

ecco 



(i) Irv fatti così il Rodoerio p: Itaque si ali! 
quod subesse potset dubìum respectu faeminae nu~ 
ptae in familia , de qua in pr accedenti : nulla., 

profecto cadere posset dtjficultas respectu ma scali 
ex ta suscepti , ut merito videatur in coni ingen- 
ti is expediens , jura utriusque cumulare , eaque 
mater r et filius ad inviccm sibi ipsis mutuare , 
et communicare » 
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ecco i feudi usciti in un punto dalla pro- 
pria famiglia . Finalmente , dove si voglia 
stare alla lettera della Prammatica, il maschio 
trova la sua ammissione in quelle stesse pa- 
role , eh' escludon la femmina *=: Possano dis- 
ponere in beneficio de quel masCOlo delle loro 
famiglie , il quale nel tempo della disposizio- 
ne succederebbe , non essendoci femmina in proxi- 
miori gradu, non ostante , che vi fossero 

DONNE SIMILMENTE IN GRADO SUCCESSIBILI, ET 

froximiori. Il maschio nato dalla femmina ma- 
ritata coll’ agnato è quel desso , che nel tem- 
po della disposizione succederebbe non essendovi 
femmina in proximiori gradu , cioè non essen- 
dovi la Madre ; e però , secondo la lettera 
della Prammatica , succederebbe, non ostante 
che vi fosse la Madre più prossima al Dispo- 
nente . 

Non è già nostra intenzione di concedere al fi- llte 

glio della femmina agnato ciò, che abbiam ma col- 

negato alla femmina moglie dell’ agnato : e la donna . 
codesta quistione è estranea dalla causa , giac- 
ché noi contendiamo colla femmina , non già 
col figlio della femmina, atto a succedere nel 
tempo della disposizione . Ma abbiamo voluto . . 

avvertire la differenza , che passa tra la ra- 
gion dell’ una , e ’l diritto dell’altro , unica- 
mente perchè i Fautori dell’ una, abusando 
degli argomenti , che si portano in difesa 
dell’ altro, haa vestita la pretension della fera- 
li mina 
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Si confuta pri- 
ma il secondo 
argomento de- 
gli Avversarj. 


mina colle ragioni del maschio. Proccurerem noi 
di spogliarla di codesti estranei ornamenti, al- 
lorché verremo a confutar l’esempio de’fedccom- 
messi agnatizj, eh’ è una delle armi , con cui 
gli Avversarj difendono la loro opinione. Allora 
esamineremo 1’ origine , il fondamento , e 1’ 
applicazione dille massime comunemente ricevu- 
te , secondo il linguaggio dell’ Argento , per 
le quali la .femmina si considera come mescolo y 
ed il figlio nato dal matrimonio contratto con 
persona della famiglia ed è agnato , e più pros- 
simo , potendo prestarsi il grado della Madre , 
e V agnazione del Padre . Intanto comince- 
rem dall’ esame delle parole della Prammati- 
ca , che somministrano la prima e principal 
arme , che gli Avversarj c’impugnano dietro la 
scorta del Rodoerio , e deli’ Argento . 


Ricerca della 
volontà di Fi- 
lippo Il Auto- 
re della Pram- 
matica xxxiii. 


L 


Il placito di 
Filippo 11 è re- 
lativo alla Sup- 
plica della Cit- 
tà . 

La Supplica si 
distingue in tre 
pani. 


A Prammatica xxxiii consiste nella Suppli- 
ca de’Baroni del Regno , e nel Placet di Fi- 
lippo II , colla clausola ss Quoad feuda heredita- 
ria . Sicché ad indagare qual fu la volontà 
di Filippo II , volontà , che dee servir 
di norma nel diffinir la quistione , è necessa- 
rio saper la dimanda , a cui consentì quel 
Sovrano . Cotesta dimanda è espressa nella 
Supplica sovraccennata, la quale noi, serven- 
do alle regole della buona interpetrazione , 
divideremo in tre parti . La prima è il proe- 
mio , o sia la narrazione $ la seconda è la 

con- 
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condiamone , e propriamente la dimanda ; 
la terza è la perorazione , o sia 1’ epilogo 
della dimanda. 

Cominciamo dalia parte narrativa : Item questa 
fedelissima Città , Baronaggio , e Regno y cono- 
scendo con quanta facilità gli stati e feudi , 
tanto titolati , quanto non titolati , quaternati y 
.« non qua ter nati y in molto tempo , con molte 
fatiche e servizj acquistati , in un punto si per- 
dono dalle proprie famiglie acquirenti , succe- 
dendo in essi le donne , le quali si cosano in 
famiglia aliena . Altro intenaiam noi , altro 
raccolgono gli Avversar] da cotestc parole . 
A lor giudizio i Baroni intesero di nominar 
tassativamente le donne maritate in estranea 
famiglia , siccome quelle sole , che portano i 
feudi fuor dell’ agnazione . Per lo contrario 
noi fermamente crediamo , che i Baroni, de- 
siderosi della generale esclusion delle donne, 
le quali da per se non son atte a conser- 
var la dignità , nè il nome della famiglia , 
«ol per incidenza , ed exempli causa abbian 
nominate le donne , le quali si cosano in fa- 
miglia aliena : le quali parole non son tassa- 
tive, ma enunciative , apposte cioè soltanto ad 
esprimere quello, che più di frequente addi- 
viene , o quello , che maggiormente incitava 
i Baroni ad abborrir le donne , e desiderar- 
ne P esclusione . Quale delle due interpe- 
trazioni sia più conforme al senso delle pa- 

B a role , 


Parole della 
prin a parte , 
cioè del proe- 
mio. 


L’argomento S 
fondato sopra 

? [uel!e parole : 
e quali si ra- 
sano in fami- 
glia aliena . 

le quali sono 
enunciative , 
non tassative . 
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role , il vedremo appresso . Intanto concedia- 
mo a’ nostri Avversarj quello , che non è da 
concedere affatto , cioè , che la pane narra- 
IpofMi , che tiva della Supplica sia ristretta alle donne , 
sicno arative. q Ua li casano in famiglia aliena . Veggasi 
ora , se corrisponde la parte conclusiva , o 
sia la dimanda. i 

Parole della se- Supplicano , prosieguono i Baroni , la M. V. ti 
duè^defla^di- ‘^ e Ì nl abilitare i presenti Feudatarj , e futuri f 
ni^ncLa titolati , o non titolati , ancorché que' non aves- 

sero feudi quaternati , che di loro feudi , e sta- 
ti possano tam in acru inter vivos , quam in 
actu ultimae voluntatis , disponere in beneficio 
di quel mescolo delle loro famiglie , il quale 
nel tempo delle disposizioni succederebbe , non 
essendovi femina in proximiori gradu ; non 
ostante , che vi fussero donne similmente in 
gradu successibili , et proximiori : alle qua- 
li donne possa detto feudatario sopra detti suoi 
stati , e feudi stabilire quel tanto gli parerà per 
sua dote , o essendo maritata , per amorevolezza 
disponile , e lasciarle : sopra le quali disposi - 
tuoni per lo presente capitolo ex nunc prout 
ex tunc s' intenda dato il regio assenso , e 
beneplacito della M. V. con dichiarare , che per 
tal disposizione i feudi , e stati predetti restino 
come feudi e stati antichi , ed ereditar j. 
sono compren- Vogliano o no gii Avversarj , debbono confes- 
si ve delle don- sare, che la dimanda .contenuta nelle trasent- 
nella fami 2 iia. te parole , e espressa ne termini 1 piu ge- 
» . . ne- 
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cerali . Non ostante che vi f ussero donne si- 
milmente in gradu successibili et proximiori : 

•Questa esclusione è forse ristretta alle sole 
donne maritate, o maritande extra familictm * 

Certamente che no : dove pur non vi fosse 
•una mano arrogante , la quale ardisse di ap- 
piccare al testo queste altre parole di suo 
•conio ; le quali si trovassero casate , o si vo- 
lessero casate in aliena famiglia . Si SOggitt- 

gne i Alle quali donne essendo 

maritate : maritate con chi ? forse ex- 

tra familiam ? Ma non v’ è questa giunta . 

Dunque con chi ? Con qualunque ; poiché V 
esclusione è generale , nè vi si appone ecce- 
eione , o condizione . Ma vediamo se 1* ul- 
tima parte della Supplica sia men generale del- 
la dimanda. 

A rispetto de' quali Feudatarj , siegue im med ia- Parole delia «er- 
tamente la perorazione , ri supplica la M. V. 5 a „P rt .f» 
che per questo non si proroghi la succtssiù- 
ne più di quello , che si contiene nelle Co- 
stituzioni , Capitoli del Regno , e Grazie fat- 
te da V. M., e sarà questa Grazia a questa fé *. 
delissima Città , Baronaggio , e Regno «/’ infi- 
nita soddisfazione , e al suo Reai Patrimoni » 
non apporterà danno alcuno , atteso che , come 
succederebbe la f emina , succede il mascolo : nem- 
meno si cagionerebbe molto danno alle dette fo- 
ntine, potendo oggi il Feudatario gravar il feu- 
do usque ad valorem feudi : e s eviteranno 

B $ molte 
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«nmprendóno 
similmente le 
donne maritate 
nella famiglia . 


Primo articolò 
da discettarsi : 
Se Ir dimanda 
generale si pos- 
sa restringere 
per fa speciali- 
tà del proemio. 


ai 
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molte cautele inventate per simile disposizione ì 
le quali hanno* partorito a suoi fedelissimi sud- 
diti infinite liti , dispcnd} , aggravj y ed- intri *• 
ghi delli Rtgj- Tribunali . 

Le ragioni r che quivi si adducono a rendere 
accettabile la dimanda , vagliono per la esclu- 
sion delle femmine maritate nella famiglia ,, 
egualmente che per quella delle femmine ma- 
ritate itv estranea famiglia . Così le une, che 
le altre si possono gravare usque ad valore .ir 
feudi : e le cautele- produttrici- d' infinite liti r 
dispendi ì a ZZ rav Ì y intrighi nelli Jtegj Tri- 
bunali furano inventate per trasmettere le fa- 
coltà a ; primogeniti maschi di linea in- linea r 
colla perpetua esclusion delle femmine di. qua- 
lunque grado* r e maritate a- qualunque agna- 
to : giacché nelle primogeniture , trionfando 
là linea del grado , si reputano escluse non* 
solo- le femmine maritate nella famiglia , ma 
ancor gli agnati , che non sieno della linea 
prediletta dal Testatore . 

Sia dunque particolare , siccome abbiam con- 
ceduto, la narrazione, che precede la’ diman- 
da : non si può dubitare , che la dimanda sia 
espressa in termini generali , e che generale 
egualmente sia la perorazione , e 1’ epilogo 
della dimanda . In cotale difformità , a qual 
parte della Supplica ci appiglierem noi ; a 
quale crederemo , che debba riferirsi il- Placi- 
to di Filippo II , generale, anch’esso , e non 
limitato f - Ma- 
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Motivum hoc non indiget responsione ( è il Reg- 
gente de Ponte che ci somministra le parole 
per isciorre il quesito), nam conclusio Supph- 
cationis est illa , quac attendi debet , non autem 
ipsius narratio , ut est NOTOR.il jvrjs , ai tex- 
tum in Cap. ex parte X , ubi Abbas tradit , Ve 
for. compet. (i). E' dunque -un assioma a giu- 
dizio del de Ponte , che la parte conclusiva 
non già la narrativa si debba attendere : no- 
torii jnris est . E ben ebbe ragion di ciò di- 
re . Molti han date le regole d’ interpetrar 
le volontà sia degli Uomini , sia della Leg- 
ge , e tutti convengono in questo assioma . 
Tra i molti si paiò vedere il Cepolla , die 
scrisse un celebre trattato Ve interpretatione 
Juris estensiva (2) . Ed a noi piace recar 
qui soltanto la massima di Guglielmo For- 
ster, che scrisse anch’egli dopo il Cepolla de 
Juris interpretatione . Eccola : A verbts narrativis 
non licct arguere , quia non faciunt jus j et na- 
tura narrativorum est , ut non probent , se d ut 
probentur . bali, in l. non epistolis 13 C. Ve 
probat. , per c. si mota proprio 23 Ve praet 
beni, in 6 (3). 

B 4 • Che 


(t) Cons. xl ili n. 1. 

(i) Cap. i n . 87 et scq. 

(3) Lib. il c. 2 5 n. 10» 


Si risolve ne- ' 
gativa mente 
col .Reggente 
de Patite , 


i 


col Ce pallia 


col Forster* 
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termini di un 
Privilegi y 
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col Capecelasroj Che se vogliasi un’ autoiità più confacente al 
che pafia ne’ caso nostro , che siamo ne’ termini 4’ una legge 
promulgata a forma di Grazia; chiaritila pure 
gli Avversar] col nome di Rescritto, o dir Pri- 
vilegio , o con altro più odioso , opportuna 
sarà la sentenza del Reggente Capecelatro : 
Pro infelice tu Rea cripti , vcl Privile vii NON AT- 
T$NDt'N TUR VERRÀ NARRATIVA, SED REGURREN-» 
jpiCM est ad formam pethtonis, cap. inter dii 
{ectos, ubi gl oss. in ver . petit ioni 4, et- BalJus antep. 
Col. extra de fide instrun.Abb. in cap. innova mas, 
de tregu, et pac. Piene fato in l . * C. De dir 
vers . rescript. ET conceusio suppuUATiONts est 
lf.LA , quae attendi dere r, Abb. in cap. ex. parte 
de fon. eompet. ideo BaJd. dicit , quod NON EST 
VIS, QUOD NARRETVR, S£D QUOD CONCEVDITUIt 

i/i l. edita , n. 37 C. De ed., et in l. fin. C. De 
fideic. libert. inquit post In/ioc. in cap. super 
Isteria extra De rescriptis , quod conclusio stai 
i/i verbo- peto-, non in verbis narrativi s>. Hme 
tradii Freccia in lib. i qu. 15 col. t in fin. 
num. 7 fol. 1 37» quod assensus declaratur a sup- 
pii catione , quia super, pctitis adhibuit D orni- 
mi s causae cognitionem in concedendo a,is.en- 
tum ( I ) . 

' Ma 


(1) Consulr. LXXX 11 . * 6 3 ad 6 8. 
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M i riù .iella sentenza del Capeceiatro è striglien- 
te imi dottrina del testé nominato de Ponte, 
s-ritta in un caso assai più duro del no- 
stro . Un Feudatario destituto di succes- 
sori aveva ottenuto dall’ Imperador Carlo 
V la facoltà di vender due feudi . L’ Assen- 
so era generale , ma h Supplica , a cui l’As- 
senso si riportava , era molto ristretta nel 
proemio , era più larga nella dimanda. Nel 
proemio il Supplicante narrava la sua indi- 
genza j dicea di voler vendere i feudi ut sui» 
necessitatibus suceurrat • Conchiudea poi colla 
dimanda generale di poter alienare : la qual# 
essendogli stata accordata , egli non vendè i 
feudi , ma donolli ad Alessandro Corrado . 
Il Fisco impugnò la donazione, come non com- 
presa nella generai facoltà di allenare , da- 
ta sol per accorrere agli urgenti bisogni , 
che nel proemio della Supplica si erano espo- 
sti . Ma il de Fonte' fu di sentimento con- 
trario al Fisco , ed eccone la. ragione : Sei 
tfuacso advertatur , rum frustra , ni fallar , de 
hoc disputamus , si recto verta Assensus conoide» 
tamus $ et praesuppono , quod in supplicatione , 
fjuarn David fedi Regi , rvillum verbum de 
hoc, sed generai iter petiit assensum, et Rex. ge+ 
ncral iter praestitit : igitur videtur in omnem ca- 
ntai consensisse , secundum Anir. in d. oap. t 
fui success, ten. 3 col. allegat tcx. in l. si quis 
prò eo si nunìmos jf» De jidejussor., sed meli ojr 
* texu 


e dì nuovo 
col de Ponte , 
che parli' in ter- 
mini asta! più 
forti . 
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in L. si defensor , $. qui interrogata Jf. 

1 De interrog. atti. , in cap. inter debìtores De 
fui. tnstr. tbiq. glos. in ver. petit ioni s , et Docu 
ideoq. Bald. ibi dicit , quod PRO INIELLECTC 
RESCRITTI, ET -PRIVILEGI 1 ! RECURRENBUM EST 
AD FORMAM FEIIT-IONIS , VEL SURPL LC A T I O- 
K I S , de quo latius per fas. in l. causas. -C. de 
transact , -ET CONCLUDI© SUPPLÌ CATJONTS EST 
JLLA, C.U.E ATTENDI BEBET, NON At'TEM I P- 
S I US narrati© , in capitalo ex parte , 6 ubi 
Atb. tradii , de for. compet. Ideoque narratio 
jproprietatis in libello possessorii non ampliai 
vires libelli , nec libellanttm aggravai ad pro- 
prietatem probandam , secundum Abb. in dieta 
loco , et idem tradit in cap. cum ad sedem De 
restitut. spoliati , immo narrata intelli- 

CUNTUR SECUNDUM COHCLV S I ON £M, ET AB £ A 
RECITI UNT JDECLA RATI ONE M, L. Aurei iliS , $. 
Sticho, ubi Bario!, ff. de liber. Icg. ........ 

Si igitur VERBA NARRATIVA NON ATTENDVN- 
TUR SED TANTUM SUPrLICATIO: IMMO A SUP- 
PLICATIONE NARRATA BECLARANTUR , ELLA- 
QVE ALTERANTUR , ET DIMINUUNTUR , se- 
guitar quod Assensus , qui a conclusane , 
seu supplicatione , et non a narratis rcgulìi- 
tur , non potest ha bere hod'te restrictionem ali- 
quam . Dicitur , quod David ex posuit, quod ip - 
te, ut suis neces»itatibus succurrat decrevit 
ebligare , vendere , pignorare , permutare , aUt 
Alias alienare bona , de quibu.s agitar , et haec 
! sunt 
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sunt verba narrativa $ subtilt postea nobis 
proptere» humiliter supplicava : haec igi- 

tur est concluìioy quae <t supphcationc y seu pe- 
titìone incipit , secunium Bali., quac y ut dixi y est 
attenderli a * Viieamus igitur quid" Jicatur in con- 
clusione: nobis propterea humiliter supplica t 
ut obligationibus , venditionibus , pignoratio- 
nibus , permutationibus- , aut aliis alienationi- 
bus assentire , etc. Paté* ergo , quod supplica > 
tio , et siv conclusi a*, quas est attenden- 
Ba , est generalis ,. non limitata ,. nec re strida 
«d Acquatti causam , sei petitur generaliter As- 
sentite . Assentile dtmum sequitur secunduni sup- 
plicata y quae tantum attenduntur r et non narrata *• 


Chiaro è adunque' per le regole più note e voi- Cresce- la ragio- 
nari del- Dritto , die la Grana si misura» dal- nelcM0 n ®- 
la dimanda, a cui si riferisce non- dalla nar- 
razione , che si premette alla dimanda r e che 
nel conflitto r non che nella diversità dei- 
proemio colla dimanda , dee la dimanda, pre- 
valere ai proemio; dee questo servire a quel- 
la , notr può quella attemperarsi a norma di 
questo. Ma non è forse vero ci si opporrà, 
che i proemj spesso vagliono a dimostrar il 
fine di chi dispone , ed allora per quelli si i 

allarga o si restringe la disposizione ?' Sa pi- 
piamo ben noi ciò che si è scritto della vir- 
tù de’ proemj, e dell uso , cher si può far- 
ne nella interpetraaione della volontà j ma 

nieo- 

• <r 
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niente di ciò è adattabile alla nostra quistio- 
ne . Hanno il lor valore , no ’1 neghiamo , 
le prefazioni , che si sogliono apporre ne’ 
contratti , ne’ testamenti; e 1’ hanno allorché 
son dubbie, ed oscure le parole della disposi- 
zione (i) . Ma noi trattiam d’ una legge, 
sebben promulgata a forma di Grazia, e d’una 
legge , la cui disposizione è espressa senz’ al- 
cuna ambiguità , giacche chiare son le pa- 
iole della dimanda , a cui annuì il Sovra- 
no. Or se le parole son chiare , non può patire 
alcuna restrizione, ancorché si voglia circoscri- 
vere tracimiti di un Assenso , o di un Privilegio. 
Lo confessa Bartolommeo Camerario , quello 
stesso , della cui autorità fan cotanto abuso i 
nostri Avversari , per provar , che la Gra- 
zia si debba interpetrar limitatamente : Ter - 
tia conclusiti sii , ut cum assensus sit grati a 
tecundum lacrn. in cap.i De prohib. feud. alien, 
per Lothar.\ut DEBEAT LATISSIME IN EXPRESJO 
INTertretari secundum Jsern. hic per />. jìnal. 
jf. de constit. prìnc. , Abb. in c. at si cleri de 
adulteriis de jud. per c. venerabilem in tit. qui 
Jilii sint legit. Bali, in c. ex tuarum de Auct. 

et 


(i) Cum in verbis nulla ambiguità s est , non de - 
Set ad muti v ol untai is quaestio. I. 25 $.1 De 
leg. 3. 
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et us. pali. et Bartol. in l. de pupill. siplu- 
ribus , verste, hoc praemisso ff. de nov. oper. nun » 
ciaf. ( i ) . 

Ed altrove lo stesso Camerario parlando del 
Capitolo Volentes di Federigo Re di Sicilia , 
COSÌ dice : Sive stat ut lex , sive ut privile- 

gium , et grafia special is Regno facta , ufi 
mens mea fert ì et per legem et per privilegium 
speciale Princeps grattarti suam exprimit , qua e 
'in expresso latissime interpretando est l. fin. ff. 
De Constit. Princ. secundum Isern. hic col. $ (2 ) . 
Ed il Montano dagli Avversar] citato : Nam 
et in privilcgiis quae est materia stricta et exor - 
bitans , adhuc Gratin late iuterpretanda est in 
expressis etc. (3). 


M A dicono i nostri Avversar], che ove non 
succedon le donne , le quali si cosano in fami- 
glia aliena , cessa in tutto la ragion della di- 
manda y e per conseguenza la grazia per coiai 
cagione unicamente impartita (4.) . Noi dimo- 

stre- 


(i) In Repet. I. Imperialem pag. 34.8 E dir. 

Basii, ann. 1 5 64 . 

(a) Pag. 4S8. 

(3) De Regalibits 11 n. 14. 

(4) Alla faccia LXVIII dell’ Allegazione con- 
. traria j. 


Altra opposi- 
zione fondata 
nella ipotesi , 
che cessi la ra- 
gione della Gra- 
zia , succedendo 
le donne mari- 
tate nella fami- 
glia. 
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Secondo artico- 
lo d.i discettarsi: 
Se dove cena 
la ragion di una 
legge debba cel- 
iarli* l’effetto» 


atreremo a suo luogo 1’ assurdo di cotesta 
proposizione , la qual nella Grazia suppo- 
ne una causa molto piu limitata di quella t 
die il senso , il renor della Supplica ostes- 
sa, e la dichiarazion fattane dalla Città in al- 
tre Suppliche suggerisce . Intanto proseguendo 
ad esser tuttora liberali co’ nostri Avversari , 
concediamo ancor loro , che i matrimoni del- 
le lemmine extra familiam abbian data causa 
alla Supplica della Citcà. Cesserà forse in tal 
caso 1’ effetto della Prammatica , supposto , 
che ne sia cessata la causa ? Invitiamo i no- 
stri dotti Avversar] a sciogliere questo pro- 
blema- 

Non vi ha tra’ Dottori chi 1’ abbia discusso più 
diffusamente di Andrea Tiraquelio , in un par- 
ticolar trattato , che porta per titolo : Cessan- 
te causa cessat ejfcctus . E sebbene egli per 
ostentar , siccome suole , il suo ingegno , e 
la vastità della sua lettura , dopo aver as- 
sunto per regola , quello eh’ era in qui- 
stione, faccia mostra di applicarlo a più casi: 
pure indi a poco dirocca egli stesso 1’ edificio 
del suo ingegno con infinito numero di limita- 
zioni , le quali non tanto restringon la rego- 
la, quanto la distruggono affatto; in guisa che 
dopo aver letto quel suo trattato, non si può 
far a meno di stabilire una regola contraria al 
titolo . Cessante causa non cessat effectus . Or 
egli pria di passare alle limitazioni , le qua- 


a • * 
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li occupano la più gran parte del trattato ( i ), 
diffondendosi nell’ applicazion della regola a Si risolve negai 
più e diversi casi $ allorché giugne alle leg- nvamente. 
gi , si arresta , e comincia ad esaminare , se 
quelle sien soggette alla regola anch’ esse . Il 
Baldo, seguito da una schiera di DD. , avea 
già sottratte le leggi a codesta regola per la 
ragione : Quia sufficit ratio generai is , in om- 
nibus , ejuae sunt de justitia positiva , scihcet 
quia placuit Legislatori l. i t , ff* de postula 
linde est prò ratione voluntas , et supposita po - 
testate non est cjuaerendum de ratione 1. non om- 
nium ff. de LL . (a)« Condotti quasi dalla ra- 
gion medesima intiniti Dottori , che novera 
il Tiraquello , seguirono la stessa opinio- oy.° maBe 
ne : lstud quidem , egli dice, multi non admit- 
tunt , sed e diametro contrarinm dicunt , ut sci - 
licet non cesset lex cessante ejus causa , nisi id 
dictum sit expresse ea lege , vel nisi postea re- 
vocetur : licet enim cesset causa , remanet ta- 

men ejus auctoritas , quae eam facit durare arg . 

I. i de quibus ff. De LL. , et c. ult. De off. 

Deleg. (3). £ sebbene codesta massima venis- 
se 


o t_iHi o«gJooc3ooc=iooc=»o rH ,>ì.»T»uix!=» e u g3 ><je»iJB C3Qgea« 

(1) Il trattato è di 61 pagine in f. Le limita- 
zioni ne occupano 40. 

(l) Ini. I C. de sec. nupt. 

(3) Il 'Iiraq. nel luogo citato P. 1 n. 165. 
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positive . 
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se ristretta da alcuni Dottori allorché o la 
necessità , o 1’ utilità , o 1’ onestà richiedesse 
il contrario, ed allorché lo statuto, o la con- 
suetudine si opponesse alla legge: il Tiraquel- 
lo risponde col Cardinal Fiorentino : Causai 
necessitatis , utilitatis , et pietatis magis indù - 
cere dispensationem , quam ut faciant cessare dis - 
positionem . In eo autem , quod de contraria 
constimi ione vel consuetudine dictum est, id qui- 
dem non esse , quod cesset causa , sed quia dis- 
posino revocatur et extinguitur ( I ) . i 

»opo aver recate le trascritte autorità, il Tira- 
quello va errando nel labirinto delle opinioni, 
le quali per altro, dopo lungo circuito, per vie 
diverse pervengono tutte alla stessa meta . Fi- 
nalmente, quasi stanco si riposa nel sentimen- 
to di Egidio Bellamera , il quale omnium la- 
tissime recensitis aliorum opinionibus , così di- 
stingue. La causa della legge o è impulsiva, o 
è finale . Si chiama impulsiva quella , che o 
non è sola, o dipende da altra causa, o cessan- 
do non rende inutile la disposizione. Se que- 
sta cotal causa venga a mancare , non per. 
questo vien meno la legge . Ma se finale, non 
impulsiva, è la causa della legge, allora con- 

vien , 


» N. 167. 
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vien distinguer di nuovo , se la legge è po- 
sitiva , o pur morale . Positiva è quel- 
la , che prende sua forza dalla volontà sola 
del Legislatore , che 1’ ha riputata convenien- 
te al suo Stato : morale è quella , che discen- 
de dalla giustizia universale , dal gius immu- 
tabile della natura . Di questo genere sono le 
risposte de’ Romani Giurisperiti, registrate nel 
corpo delle Pandette $ le quali risposte altro 
non sono , che i principj della morale filoso- 
fia applicati a’ casi particolari. Godeste leggi, 
essendo state abbracciate per la loro equità , 
crede il Bellamera , che cessino , dove man- 
chi la causa , che l’ ha introdotte : al con- 
trario delle leggi positive , le quali giu- 
dicandosi dalla conformità , che hanno col- 
1’ indole , co’ costumi , co’ bisogni della Na- 
zione , ed essendo questo giudizio riservato 
alla suprema Potestà legislativa , non cessano, 
cessando la ragione , che l’ ha consigliate , se 
nel tempo medesimo o altra legge contraria , 
o la desuetudine non ne faccia mancare 1’ au- 
torità . Tali sono le leggi penali, quelle che 
riguardano le doti , le successioni , la forma 
de’ giudizj , de’ contratti , de’ testamenti , le 
leggi feudali , in somma tutte le leggi , che 
costituiscono il Diritto non comune , ma pro- 
prio e particolare di una Nazione . 

Se dunque il problema si dee risolvere col sen- 
timento del Bellamera , la soluzione è tutta 

C con- 


. \ 


La Prammatica 
è una legge po- 
sitiva . 
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contraria all’ idea , che ì nostri Avversarj 
hanno adottata nel sostenere, che la ragion del- 
la Grazia, contenuta nella Prammatica xxxnt, 
cessi nella persona della donna maritata nella 
famiglia . La Prammatica è una legge me- 
ramente politica , la cui ragione , qualunque 
dia sia , non è fondata nella giustizia- natu- 
rale , ma nell’arbitrio del Sovrano, attempe- 
rato al bisogno della Nazione : non può dun- 
que cessare, neppur dove eessi la ragione, se non 
quando il Sovrano la corregga con altra legge* 
o quando la Nazione , disusandone quella par- 
te siccome inutile , 1’ abolisca . 


Nè ci offende, 
c!ie la Pramma- 
itea contenga 
una Grazia: nn- 
corcjhè sr repu- 
ti re c trictiva del 
Jus omune, ed 
«sorbi tante. 


Q CJesta conseguenza è tanto certa , quante cer- 
ta abbiam dimostrata la proposizione, donde 
•discende . E quasi ci farebbe noia 1’ esserci 
fermati più del dovere , se non ci trattenes- 
sero ancora i nostri Avversarj coll’ opporci di 
nuovo, che la Prammatica contiene una Gra- 
zia , e la Grazia contiene un’ eccezione al Di- 
ritto comune , la qual sia da rifrenarsi, colla 
interpetrazione , tra’ limiti della ragione, che 
l’ha suggerita. Noi abbiam provato coll’auto- 
rità del Camerario, e del Montano , a’quali ri- 
corrono i nostri Avversarj, che la Grazia in ex- 
presso est latissime interpretanJa : di più ag- 
giugniamo , che quasi tutte le leggi positive 
contengono un’ eccezione al Diritto comune $ 
finalmente avvertiamo) che U Diritto comune 

re- 
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relativamente alla Prammatica , che abbtam 
per le mani , non è il Diritto civile , ma il . 

Gius feudale , da cui sono escluse generalmen- 
te le femmine . Ma perchè le nostre ragioni, Si pruova co- 
e le altrui opinioni potrebbero non appieno g *‘ «««Pi* 
contentare i nostri Avversar) , le fortifiche- 
remo cogli esempj » che ci somministrano le 
leggi Romane, le leggi Patrie, le leggi Peu- 
dali . 

Non v’ha , cui non sia nota 1’ esorbitanza e Dìrittolto- 
del potere , che dava l’antico Diritto Roma- mano 
no al padre di famiglia nel disporre della sua 
roba , e della restrizione della politica liber- 
tà del figlio di famiglia , procedente dal me- 
desimo Dritto delle xn Tavole . A’ figliuoli 
di famiglia non era permesso il far testamen- 
to , e la ragione era nota : Quoniam nihil 
smm hnbent , de quo testavi possint (i). Mutate 
le massime , ed ingentiliti i costumi, acqui- 
starono i tìgli di famiglia la proprietà del pe- • 
culio castrense , indi ancora del peculio qua- 
si castrense , finalmente del peculio avventi- 
aio .• ma non per questo conseguirono la fa- 
coltà di testare . Ci volle un’ espressa costi- 
tuzione , perche valessero i testamenti de’ fi- 

C * • gliuo- 


(i) VI pian. Tit.XX, 5* *o. 
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gliuoli militari ; indi si diede la stessa fa- 
coltà a’ figli costituiti in grado eminente di 
dignità , non mica agli Avvocati , ed a’ Pro- 
fessori di arti liberali , ne’ quali concorreva 
la stessa ragione (i). Finalmente vi fu biso- 
gno di legge espressa , perché tutti egualmen- 
te testassero dei peculio quasi castrense (a) . 
E del peculio avventizio ? Non fu mai per-i 
messo il disporre , comecché niuna altra leg- 
ge il vietasse fuor dell’antica, la cui ragione 
era cessata nell’ atto stesso , che i figliuoli 
avevano acquistata la proprietà . Veggasi Ul- 
rico Ubero (3). 


(1) L. ult . in princ. C- De inoff. testanu 

(2) L. ult. C. Qui testarti. 

(3) Ratio scilicct illa causam Decemviris dedit j 
ut lega xi t T. caverent 1 Paterfamilias uti 
rei suae Iegassit, ita jus esto, /. no de V.S-: 
sed non semper quod semel auctoritate legis san - 
citum est , cessante ratione , qua e legem intro - 
duxrt , vim suoni amittere , multa argumento 
sunt. Testamenti sane fa et io, postquam lege XII 
T. stabilita est , ita juris publici ha bit a fuit , 
ut ne Patre quidem conscntiente jSliusfcm. testa- 
ri potuerit , quia leg: antiqua excludebantur a 

. - , ■ * te - 
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E’ anche nota la soverchia indulgenza dei Dirit- 
to Romano posteriore a' favor delle donne ar- 
ricchite di privilegi spesso offensivi dell’ al- 
trui dritto . La causa dotale è la più privile- 
giata, e la ragione l’ abbiam dalla legge : Nani 
et putiice interest , dotes mulieribus conservari , 
cum dotata s esse foeminas ad sobolem procrean- 
dovi , replendamque liberis CÌvi totem , maxime sit 
necessarium (i) . Ciò non ostante niuno dirà, 
•che la donna sterile , o canuta , che passi a 
•marito , non gode del privilegio comune al 
suo sesso (i). 

C 3 Ma 


testando , nec utla nova aimittebantnr , /. 6 
Quib. non est permise, f ac. test., et l.i$ $. i. De 
donat. m. c. Tantum de bonis castrensi bus , et 
quasi castrensibus extant constitutiones expressae, , 
quac Jiliisfam. ultimatum voluntatum facultatem 
concedunt pr. Jnst. Quib. non est permisi, fac. 
testam., et l. ultim. C. De inoff. De adventitiis 
tgitur cum nullae dentar leges , certum est non 
licere ffliofam. de tis testati, ne quidem de hi - 
tee, quorum proprietas ad ipsum pieno jure per- 
tmet , quoniam legò suffragio destituimur . In 
praelect. Jur. Civ. T. il, Lib. li, TU, XII, 

f* *• 

OJ L. l ff. Sol. matrinu 

( 2 ) V . Gothojr. ai h. U 
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delle Leggi dei Ma lasciamo il Diritto Romano . Chi non sa l' 

Regno. e&asperazion delle pene, 1’ austerità del proces- 

so , l’ accelerazione del rito r ed ali ri prov- 
vedimenti poco conformi alla ragion comune , 
introdotti colle Prammatiche de’ tempi andati, 
quando il Regno era infestato 1 dalle^ incursio- 
ni de’ ladroni , e la Capitale medesima era in 
continuo scompiglio per l’ abuso delle armi, 
e la licenza degli armati ? Quegli enormi di- 
sordini fecero la ragione , che detto quelle 
-leggi , ragione espressa nelle medesime leggu 
ciò non ostante ora che alla vigilanza del Go- 
verno dobbiamo il cessam'ento di quelle cause, 
chi sosterrà che sia cessato 1 effetto di quel- 
le leggi , che ne son nate? E similmente non 
è forse a’ dì nostri osservata la Prammatica 
di D. Beltrano de Guevara , il quale violan- 
do la ragione de’ patti , concedè alle Comu- 
nità del Regno la reintegrazione de’ corpi aLie- 
nati ? Cessata è, almeno nella più gran par- 
te di quelle , la necessità , che D. Beltrano 
esprime nella Prammatica: ma non per questo e 
cessato V effetto : Licet enim cesset causa , ri- 
maner tamen ejus auctoritts , quae eam factt 
. „ _ - durare . 

feuialf. ggl Ma facciamoci più dappresso al caso nostro - 
La Legge feudale esclude le donne : e la ra- 
gione è: Quia neque faedam levare, ncque pugnam 
facere possunt . Dunque ne’ feudi franchi ®» 
vrebbero succeder le donne , se è vero , c e 
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nelle leggi , e leggi contrarie al Diritto co- 
mune , siccome son le feudali , cessante causa 
cessat effectus . Ma altrimenti risponde il gran 
Cujacio: altrimenti risponde il Gotofredo. Ba- 
stino le parole di costui : Quid si feudum ai 
nullum servitium datum est ? explosa est Salde 
opimo existunantis foeminam succedere : eo ma- 
gie quod extravagans Si cui militi , qua ini - 
tur , nuliius auctoritatis est , et alioquin contro - 
num ipsemet sentii in l. quotiens i a , C. De ruis . 

Quid si feudum etiam emptum .ut ? Rejecta Odof re- 
di opinione , Iserniae probatur sententia , exi- 
stimantis foeminam in id feudum non succedere » 

Quid si foemina èellis assuefa , xel viralo? ne 
quidem succedet . Primum enim id raium est ( I ) . 

Ma andiamo più innanzi . Nc’ feudi franchi «xzialmente 
conceduti alla famiglia , Bove , al dir del Cujacio, nella subjetta 
Domìnus qui iat feudum , eligit sanguinem , fa- materi " a • 
miliam , • «uccede forse la figlia maritata con 
un agnato ? Chi ciò dicesse , si mostrerebbe 
novizio nella scienza del Dritto feudale (2) . 

Cla dunque la Grazia difforme dal jus comn- 

^ ne de’ feudi , sia anzi restrittiva ed esorbi- 
tante: la ragione, l’autorità de’ Dottori, l’e- 

G 4 sem- 



c Gli Avverearj 
gercano la ra- 
ion della Gra- 
zia nel proemio 
•fella. Supplica .. 


Terzo articolo 
da discettarsi : 
se li ragion d’ 
una legge si 
possa cercar nel 
proemio • 
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sempio delle leggi Romane , Patrie, e Feu- 
dali dimostrano, ehe non debba, cessarne l’ef- 
fetto , dove cessa la causa , che 1’ ha prodot- 
ta . Ma negli esempj , che abbialo recati , la 
causa della legge si vede espressa neL corpo 
della medesima legge, non cosi nella Grazia* 
Quivi la causa non è nella disposizione , ma 
.nella prefazione : e nella prefazione non del- 
la Grazia , ma della Supplica . L’ indicazione 
.di questa differenza ci apre la via a dimo- 
strare T assurdo dell’' ipotesi ,. sulla quale ab- 
biam parlato finora , cioè che mancherebbe 
la ragion della Grazia ri dove non succedessero 
donne maritate in aliena famiglia * 

Abbiamo detto , che la causa è nella prefazio- 
ne , e questa circostanza è di. gran momento 
nella interpetrazion delle leggi. Le prefazioni 
servono il più delle volte non tanto a disco- 
prir l’animo del Legislatore, quanto a prepa- 
rar quello della Nazione , ed a corre innanzi 
tempo , con ragioni più ricercate che vere, il 
suffragio della pubblica opinione . Nel gover- 
no popolare di Roma le leggi cominciavano 
dal comandare , perchè il Legislatore era il Po- 
polo: ma tolti i Gomizj, la Dialettica, a la Ret- 
torica furono assunte al servigio dell’ autorità 
degl’ Imperadori. Quindi cominciarono i prò*, 
leghi,, che a’ tempi di Giustiniano , e nel 
basso Impero divenuti più lunghi enojosi,in- 
tredusser le leggi , per servirci della frase di 

Fran- 
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Francesco- Bacone da Verulam magis dispu- 
tante y quota juèentes . Ghiunque è un tantino 
versata nella lettura del Codice, e delle No* 
velie , ha dovuto scorgere quanto poco sia da 
fidarsi della prefazion di una legge , per ben 
comprenderne il sentimento . Quindi come un 
aforismo legale fu stabilito dall’ illustre Baco- 
ne testé nominato, che non dalla prefazione, 
ma dal, corpo della medesima legge si doves- 
se prendere argomento per restringerla , od 
ampliarla. Giova ascoltar le proprie parole di 
quel chiarissimo uomo, che valsolo assai più 
di un immenso stuolo di Dottori: Intendo et 
sententia legis lictt ex praejationibus , et praeam 
bulli , ut loqunntur , non male quandoque elicia- 
tur j attomen latitudo , aut extensio ejus ex illi* 
minime peti debet . Saepe enim praeambulum ar~ 
ripit nonnulla ex maxime plausibilibus et specio- 
sis ad exemplum , cum lex tamen multo plura 
compì ectatur v aut cantra ■ lex restringit , et li - 
mitat compiuta , cujus limitationis rationem in 
praeambulo inserì non fuerit opus. Quare dimen- 
ilo , et latitudo legis ex carpare, legis petenda - 
Nam praeambulum saepe aut ultra , aut dira 
cadit fi).- 

V 1 Ma 



(i) De dignità et augmen. scienU lib . vili' posv 

Cap^ 
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«Quarto artico- 
lo: se la causa 
espressa nel 
proemio d’una 
Supplica si pre- 
suma tinaie, o 
impulsiva . 


M A se la prefazion di una legge non pub ser- 
vir di norma nel misurarne gli effetti, molto 
meno è da attender ciò dalla prefazion d’ una 
supplica, qual’ è quella, che si trascrive nel- 
la Prammatica xxxm. Chi chiede una gra- 
zia , di rado palesa i motivi del dimandarla £ 
o almeno tra’ motivi sceglie i più noti , o 1 
più comuni , o i più approvati , o finalmente 
quelli , che manifestino il suo bisogno più , 
che la sua intenzione . Ne abbiam veduto un 
esempio nella Supplica di quel Feudatario , esa- 
minata dal Reggente de Ponte , nella quale 
.si chiedea la generai facoltà di alienare , do- 
po averne .espresso non altro motivo nell’in- 
troduzione , che quello : ut suis necessitai ibus 
consulat . Similmente nella Supplica de’ Baroni 
per l’ipoteca feudale a benefizio de’creditori, 
si espongono i motivi di necessità : e non 
per questo vengono esclusi i casi , forse più 
frequenti , ne’ quali si sieno contratti de’ de- 
biti per voluttà o per capriccio . E , le preci, 
che impetraron V assenso del Capitolo per la 
obbligazione de’ feudi a favor delle doti , si 


so- 


Cap. m in tract. de fustìt . univers. sive de 
foni. J ur. Aphor. 70. 
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sono interpetrate così genericamente, ehe var 
gliono ancora nel caso r che i beni burgensa- 
tici sieno sufficienti per la sicurtà delle doti ; 
comecché nel proemio siasi addotta la causa : 
ite multerei remaneant indorane r anzi la co- 
mune de’ nostri DD. estende questo privi- 
legio anche contro del Fisco : che che ne 
dica in contrario il Carievalio-,. che scrisse a 
favore del Fisco . Questi ed infiniti altri esem- 
pj han canonizzata nel Foro la massima da 
noi sopra' accennata: quod conclusio supplicatio- 
s is est illa quae attendi deber , non aute/n nar- 
ratio : e che dove la conchiusione , o sia la 
dimanda , sìa più larga della causa , che si re- 
ca nel proemio , codesta si possa presumere 
al piu al più per causa impulsiva * 

S E dunque la causa espressa nella prefazion di Nel proemio- 
una legge, e molto più la causa espressa nel- 
la prefazion di una supplica, non si può pre-,i esprime cau- 
sumere per causa finale j vacilla l’ ipotesi de’ « , ma ri ar- 
nostri Avversari , che nella prefazion della fomenta. 
Supplica credono di scoprire l’oggetto della 
Prammatica . Ma cade, del tutto e rovina co- 
desta ipotesi, se si rifletta, che l’oggetto tan- 
to ricercato da’ nostri Avversari non è espres- 
so in quella prefazione , ma si argomenta dal 
senso contrario di quelle parole Conoscendo 

con 
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con quanta facilità gli stati e feudi . . in mol- 
' to tempo con molte fatiche e servizj acquistati , 

in un punto si perdono dalle proprie famiglie 
acquirenti , succedendo in essi le donne , le quali 
si cosano in famiglia aliena— . Quinci traggono 
i nostri Àvversarj , essersi altrimenti pensato 
nel caso , che succedano donne non casate in 
aliena famiglia . 

Le parole non E’ questo , siccome ciascun si avvede , un argo- 
mento a contrario sensu verborum : e noi po- 
tremmo troncar la disputa sul bel principio 
col dire , che le parole medesime , donde si 
trae , non somministrano la forma a cotesto 
argomento . Se la Città avesse detto ; Desi- 
t deranio escluder le donne , le quali si cosano in 
famiglia aliena £ perchè l’ apposizione — le qua- 
li si cosano in famiglia aliena —dipende imme- 
diatamente da quelle parole , che reggono il di- 
scorso, cioè —desiderando escluder le donne— j in- 
vertendo la proposizione sì potrebbe argomen- 
" tare dal senso contrario così : Dunque non desi- 
derano V esclusion delle donne , le quali si co- 
sano nella propria famiglia . Ma la Citta ha 
detto : Conoscendo con quanta facilità i feudi 

in un punto si perdono dalle proprie famiglie , 
succedendo in essi le donneale ouali sicasano in 

/ i t # 

famiglia aliena . Quivi le parole — le quali si co- 
sano in famiglia aliena — dipendono dalle antece-. 
denti — succedendo in essi le donne — , le quali non 

istan- 


«ommwistrano 
questo argo- 
mento . 
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istanno principalmente da per loro , nè reg- 
gono il discorso , essendosi apposte soltanto 
per dichiarare ed esemplificare il modo più 
facile , onde si perdono i feudi nelle proprie fa- 
miglie y per mezzo cioè della succession delle 
donne , le quali il più. delle volte si casano 
in estranea famiglia .. Or dalle parole modali 
non si pub deLSumere argomento del senso con- 
trario , siccome convengono tutti i DD. an- 
tichi (i) , e moderni (2) e meglio degli al- 
tri dimostra Niecola Èverardo di Middelburg 

nell’ 


(l) V. DD. in C. Imperatores v. quicumque 9 
distinct. De his quae ffunt a Praelat . sin. cons. 
Capit. 

Paul '. C\strens. in l. qui test» $• mulier ff. de testami 
Alex, et las. in l. i ili e col. 9 v. tertio fallir , 
et iterum v. 5 fallit hoc y col . io in 6 fall, ff» 
de offe, ejus cui mand. 

Felin. in C. significasti col. penult.y v. item fallit 
de for. incomp. 

Dee. in l, emancipata 4 n. 19 C. qui admitti . 

(a)' Hartm. Pistor. lib . 1 , q. 30 n. 23 „ 

Pruckm. cons. V. n. 6 t . 

Vultej. discept . 1 5» 

Coras. ad L. 1 ff. de offe, ejus ec. 

Forster. Lib. uc de succ. c . 7 n. 9* 





Ipotesi , Ae la 
ragion della Gra 
aia « possi ar- 
fomentare dal 
senso contrario 
■dalle parole del- 
la Supplica. 


nell’ utilissimo ed aureo trattato de Topici* Le- 
gali bus , commendato cotanto e da’ Forensi , 
e dagli Eruditi ( i ) . E procedendo più . oltre 
ai vede , che il primo comma , che regge il 
discorso , son quelle parole ; conoscendo con 
quanta faciliti i feudi si perdono nelle proprie 
famiglie : le quali parole secondo il proprio 
lor senso non dimostrano il line de’Supplican- 
ti , ma piuttosto la riflessione , che li guidò 
mano mano , e che aervì loro di occasione e 
causa impulsiva della dimanda. Questa è U 
forza del vocabolo cs conoscendo ss: e se è cosi, 
abbiamo una nuova ragione per negar 1’ adito 
alF argomento degli Avversarj , perciocché niu- 
Jio v’ ha tra’ DD. , che lo faccia sorgere dalla 
dama impulsiva. 


Q Ueste ed altre cose potremmo dire per soffo- 
gare in sul nascere l’argomento degli Avver- - 
sarj: ma ci piace di esrere tuttora liberali con 
essi , concedendo quello , che potremmo ne- 
gare . Sorga dunque il vantato argomento dal 

sen- 


i) In loc. a contrario sensu , colti , et rursus col. 
io , ver. dieta regala . 
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senso contrario delle parole, che abbiamo tra- 
scritte; e si leggano quelle parole , quasicchè t 
fossero scritte non già nella prefaaiott dell* 

Supplica, ma nella disposizione, e nel corpo 
della Prammatica. In cotesta stranissima ipo- Quinto mìcol» 
tesi , la piu favorevole a’ nostri Àvversarj , dA «ti****»» : 
dimostreremo in primo luogo „ che quello J 
argomento di sua natura non ha alcuna effi- zion delie Leg- 
cacia, e secondariamente, che quando l’avesse 6» l'argomen- 
verrebbe distrutto da’ manifesti segni della Contrarim 
contraria volontà, non meno della Città Sup- 
plicante , che del Principe autor della Gra- 
zia . Quinci avremo occasione dì dileguare 
fc opposizioni, che ci fanno i Contrarj nell’ 
esposizione delle Suppliche posteriori della. 

Città, le quali torcono al loro scopo per ser- 
vjre alla causa . E poiché questa è la parte 
più importante di questo Capitolo , implo- . 
mmo l’attenzione del S. C. , che dee giudi- 
carne. 

Che 1 argomento a contrario sensu da se solo sia Si rìjoTve ne- 
kvisstmo ed il più delle volte fallace , lo han- Cavamente , 
no dimostrato con molti esempj coloro , che 
hanno scritto dell’ arte ermeneutica , o sia 
delle regole da serbarsi nella interpetrazione : 
le quali essendo generali e comuni , egual- 
mente che da’ Dialettici , sono state insegna- 
te dagl Interpetri delle leggi . Abuseremmo 
nel tempo , se ci trattenessimo a riferire le 
loro autorità , che ciascuno può osservare ne’ 

prò- 
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Esempi delle 
Lege> feudali, 
e patrie , 


proprj luoghi (1). Sol. qui basti recare uno o 
due esempj a noi più vicini del Diritto Patrio, 
0 feudale . La Legge comune de’feudi parlan- 
do del muto , del sordo , del cieco , e di 
chi abbia altro vizio di animo, o di corpo , si 
esprime così : eum , qui talis natus est , feu- 
dum retinere non posse (2) . Dal senso contra- 
rlo di quelle parole, eum qui talis natus est , po- 
trebbe trarsi l’ argomento , che chi fosse nato 
senz’ alcuna imperfezione , comecché 1 ’ avesse 
contratta pria di acquistare il dritto alla suc- 
cessione , potesse succedere nel feudo . 
Ma vano riuscirebbe cotesto argomento , per- 
ciocché 1 ’ inabilità contratta , egualmente che 
la naturale, toglie la speranza di succedere nel 
. feu- 


(l) Nicol. Anton, de exilitate lib . u e. 17 n. 
1 1 Argumentum a contrario sensu enerve esse 
saepissime m jure , imbecilleque . 

Rebuff. ad L. nomen 164. ff. de V. S. Sacpius 
et in multis juris articulis argumentum a con- 
trario sensu rejicitur . 

V. Menoch. de praesumt. Lib. 1 1 1 praesumt.*) 3 n. 5. 

Wisembach. Exercit. ad Pandect. P. 1 DLsp. .. 

Huber. Praelect. fur. Civil. P. I Lib. 1 1 tit. 1 1 §.T. 

Merend. Controv. forens. Lib.lt c. 7 11 j ctc. 

(1) Feud. 36 . 
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■feudo (i) . La nota costituzione di Federi- 
go II, che ammise le femmine, prima esclu- 
se, alla successione , dove non vi fossero ma- 
schi : ordinò , che nel concorso de’ maschi le 
femmine avessero il paragio per maritarsi : 

Sorores aut amitas fratres et nepotcs secun - 
dum paragium debent maritare (a) . Dove 
si argomenti dal senso contrario di queste pa- 
role , si dirà , che alle femmine , le quali 
non si maritano, si possa negare il paragio : 
il che è falso a giudizio di tutt’ i DD. del 
nostro Foro . Ma a che andare in traccia di Esemplo dei- 
esempi remoti, se la stessa Prammatica , che h Prammatica 
stiamo esaminando , in quelle medesime paro- lajcia 
le , sulle quali è caduta la disputa , ce ne dubbio, 
somministra un esempio luminoso ? La Città 
dice : Conoscendo con quanta facilita gli stati e 
feudi IN MOLTO TEMPO CON MOLTE FATI- 
CHE E SERVIZJ ACQUISTATI in un punto si 
perdono dalle proprie famiglie ..... Dun- 
que , se vai 1’ argomento dal senso contrario j 
de’ feudi non acquistati per ragion di fatiche, 
e servizj prestati allo Stato , ma per compraj 
de’ feudi non acquistati in molto tempo , ma 

D nuo«i 

(i) V. Ludwell. Tract . feudi 

(a) Consti In aliquibus . 
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nuovi ; di cotesti, feudi non potran disporre i 
Baroni a tenor della Grazia? Chi ciò dices- 
se , direbbe un assurdo : fatuum foret hoc 
asserere , dice aV proposito’ il Rodoerio , a cui 
rimandiamo chi abbia, vaghezza di legger- 
lo (i).. 


Chi argomenta 
a contrario ttn- 
su S obbligato 
a provare ,che 
la volontà del 
Legislatore è u— 
riferme al sen- 
so contrario, 
delle parole » 


M A forse indarno ci siam fermati a provare 
una verità da niun contraddetta .Anton Me- 
renda , che meglio di parecchi altri ha misura- 
ta la forza dell’ argomento a contrario sensit 
nella interpetrazion delle leggi , conchiude col 
suffragio concorde di tujtt* i DD. , che le pa- 
role , onde si trae cotesto argomento, non ba- 
stano , dove non si dimostri essere la volon- 
tà del Legislatore conforme al senso, contrario,, 
che se ne trae :: Itaquc manifestissimum est 
debere eum y qui hoc argumento utitur , ostendere t , 
cuttl contrario sensu veròorum concordare mentem 


Legislatorisy verbo enim legis non sunt opta id t 
quod per hoc argumen uni probare curamus , elì- 
cere t , nisi cum tllts conveniar mens I,cgislatoris 
c. intelligentìa 6 , tv pr aeterea 8 X De V. S. t 
t, scire leges 17 D. De H . , et in hoc Nostri , 
ne mine y quem viderim y discrepante , conveniunt. V. 


tu — mnvruw» i o nrr~Hincr^otH^inn ^jac-— — 

(1) In Comment. ad Pragm- xxx ni. de feud. Cap. 
in, et Cap . xxx n. J». 
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BB, ( i ) . Dunque 


a giudizio 4i tutt’ i DD. colui , che allega 1* 
argomento a -contrario senni , ha l’ obbliga- 
zion di provare, «he la volontà del Legislato- 
re concordi col senso contrario delle parole . 

Or dimostrino gli Avvocati di D. Gae- 
tana , che la volontà de’ Baroni fu conforme 
alla limitazion della Grazia a benefizio della 
donna maritata nella famiglia ; dimostrino an- 
cora , che la volontà di Filippo II si prefis- 
se gii stessi limiti : ed allora riconoscerem 1’ 
efficacia dell’ argomento , eh’ essi desumono dal 
contrario senso delle parole - 

Ma ciò, che noi di buon dritto dimandiamo da’ A questa pruo- 
nostri Avversarj , non possono essi adempir- ^ ™ n ir< r ^ 
lo in modo veruno . E come potranno mai parte di D.Gae- 
dimostrare , che limitata fu la volontà de’Ba- 
roni , limitata anche quella del Principe , se 
generali furono i termini della dimanda , ge- 
nerale fu 1* espression della Grazia ? Essi fon- 
dano la congettura della volontà de’ Baroni 
unicamente in quelle parole , del -cui senso si 
disputa ; parole, che da per loro non vaglio- 
no , se non sono ajutate dalla pruova della 

D a vo- 


(i) In controv. Jur. Lib. I C. vii De vi , et 
potest. argum, a contr. sens. in legib. explic. 
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Se alla pruova 
della volontà si 
possa supplire 
con quella del 
fine: Sesto arti- 
colo da discet- 
tarsi . 

Si risolve ne- 
gativamente 
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volontà , siccome si è detto . Sicché non po- 
tranno mai dimostrare il senso contrario di 
quelle parole, sempre che in quelle parole me- 
desime cercheranno la pruova della volontà 
de’ Baroni* 

M A gli Avversarj , oltre delle parole, ricorrono 
al fine, e dicono, che il fine de’ Supplicanti 
fu quello di serbare i feudi nella famiglia , e 
che a tal fine non contraddice la donna mari- 
tata con un agnato. E noi senza ripetere tut- 
to ciò , che abbiam dettof dell’ indole , e del- 
1’ effetto di questo fine y rispondiamo , che 
altro è il fine , altro è la volontà nel- 
le disposizioni così degli Uomini , che delle 
leggi . Sovente la volontà è più ampia del 
fine , ed allora non può restringersi la dispo- 
sizione , ancorché 1’ equità suggerisca la re- 
strizione . Ne recheremo un illustre esempio, 
che vai per molti , de’ quali potremmo 
far uso . La legge Giulia interdisse alle donne 
accusate di adulterio il dare la libertà a’ lo- 
ro servi tra lo spazio di sessanta giorni dopo 
1’ accusa j ed il fine della proibizione fu : ne 
nunctpia per manumissionem questioni subducun - 
Tur . Or cotesto fine potea riguardare quegli 
schiavi soltanto , i quali nel tempo del delit- 
to si fossero trovati al servigio della donna , 
nel luogo dov’elhi dimorava j non certamente 
quegli altri- , che , per 1’ assenza in remotis- 
simi luoghi, non poteano essere stati testimo- 
ni 
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nj di quel delitto . Ciò non ostante all’Adul- 
tera non era lecito affrancare ne eum quidcm 
Servimi , qui extra rninisterium ejus mulieris fuìt , 
vcl in agro , vd in provincia . Non solamente 
più ampio del fine , ma duro eltremodo era 
questo divieto : Qucd quidem perquam durian principaknènfé 
est , dice Ulpiano , sei ita le x scripta est (i) . dove si tratti 
Ma se la volontà più ampia del fine non am- dmteepetrar u- 
mette alcuna restrizione nella cusposizion del- non ^ j^eg- 
la legge , molto meno può esser limitata in ge. 
una dimanda . Chi non sa , che le dimande 
eccedono sempre il bisogno , ed il fine di chi 
le fa , perciocché l’ Uomo vuol potere più di 
quello , che gli necessita ; onde il fine seb- 
hen possa servir talora per argomento 
della equità , non è però mai giusta misura 
della volontà di colui che dimanda. 

L ’Argomento adunque de’ Contraddittori non C!S nrro ortain 
ha alcuna efficacia da se , nè può acquistarla te si ncerca il 
per le congetture della volontà , quando anche il della Gra ’ 
fine della Prammatica fosse il desiderio di 
serbare i feudi nelle famiglie . Ma noi dimo- 
streremo quello , che non siamo obbligati a 
provare : dimostreremo cioè, che il fine del- 
la Prammatica è assai più ampio di quello , 

D 3 che 

(i) L. 12 Qui et a quii, manum , 
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Si comincia 
dall'indagare il 
fine de' Baroni, 
che supplicano 
a Filippo il. 


Questa ricerca 
non si può fare 
senza il soccor- 
so della Storia . 


Stato del la Na- 
zione sotto Fi- 
lippo H» 


che spacciano i nostri Avversarj , in guisa 
tale che abbraccia nella esclnsion delle femmi- 
ne , anche il caso delle nozze contratte nella 
famiglia . La dimostrazione sarà fondata sul- 
le regole più semplici e più comuni dell’ er- 
meneutica legale : e vogliamo esserne giudi- 
cati a tutto rigore dal S. C. 

Allorché vogliamo indagare il fine della Pram- 
matica , dobbiamo intendere non solo quello, 
eh’ ebbe nell’ animo la Città nel chieder la 
grazia , nia ancora e principalmente quel li- 
ne , eh’ ebbe il Sovrano nell’ accordarla . Dun- 
que noi parleremo in primo luogo della Sup- 
plica , indi dell’ Assenso ; e dopo aver fatto 
il paragone dell’ una coll’ altro , formeremo il 
giudizio del fine , che ne risulta. 

A scoprire l’intenzione de’ Supplicanti è neces- 
sario conoscer lo stato della Nazione , il co- 
stume de’ Feudatarj , e le massime corse a 
que’ rempi , le quali non poco influirono nel 
sistema della Politica , e della Giurispruden- 
za . Il Regno era sotto il dominio degli Spa- 
gnuoli , nazione allora la più potente , i cui 
usi furono in poco spazio di tempo adottati 
da’ Popoli soggetti . Fransi già divolgati in 
Italia i fedecommessi , più rari presso 
gli antichi . Ma niuna nazione vi avea 
collocato cotanto studio , o li avea ren- 
duti così comuni , quanto e come avea fat- 
to la Nazione Spagnuola , incitata dal pro- 
prio 
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prio fasto a perpetuar la memoria ne’ posteri, 
e sostenere colla opulenza la nobiltà , eh’ è 
il supremo mezzo del potere , e della pub- 
blica stima nella monarchia . Quindi sursero Si adottano i 
tante, e si diverse primogeniture, e quegl’ in- majoraschi di 
terminabili eterni majoraschi propriamente pJS ‘ u ‘ 
detti, i quali di linea in linea , e di colonnel- 
lo in colonnello doveano con ordine certo ed in- 
alterabile portare i beni sino alla fine del 
mondo . 

Non fu l’ultima la nostra nazione nell’ adotta- Ma non si po*. 

re i majoraschi di Spagna ; ma a’ Nobili, che ,ono 

1 •' i • 7 i . . ■' ■ sopra de feu-i 

ne avean piu bisogno , non era lecito istituir- ^ t 

li sopra de’ feudi . Ostava loro la Prammati- 
ca volgarmente detta de’ ix Capi , la quale 
non solo negava 1’ assenso alle sustituzioni , 
che si ordinassero sopra i beni feudali (i), 
ma ancora impediva ogni disposizione , ubi feu- 
di natura mutatur successorcm extra terminos 
constitutionum Regni instituendo (i) . Cotesto 
divieto reggeva o che il Feudatario volesse 
chiamare alla successione un estraneo , cioè 
un congiunto oltre al grado prescritto dalle 
leggi del Regno , o che a’ maschi soli voles- 

D 4 se 


(i) Pramm. iv de feudis §. 6 . 
(Ó §• 4* 
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se restringere la successione (1) . Ma F una,, 
e F altra facoltà era richiesta ne’ majoraschi di 
Spagna . Gli Ordinatori di quelli non eran 
contenti , che i beni si serbassero nella fami- 
glia ; ma volean di più che n’ avessero il 
governo soltanto coloro , che avrebbero rap- 
presentata con dignità la loro personale vo- 
levano , che non si confondessero co’ beni di- 
qualunque altro , i quali poteano spegnere , o 
almeno oscurare la loro memoria . Quinci F 
aborrimento delle donne , ancorché maritate con 
Un agnato ; quinci le cautele per la incompa - 
tiòilità di più majoraschi. , divenute celebri ine 
questo secolo per le liti- agitate nel Foro. Ol- 
tracciò coloro non. permettevano che i beni 
passassero di grado, in grado colle leggi dell* 
successione intestata j ma preferendo la linea 
al grado, il sesso alla linea, volevano,, che 


( 1 ) Ex hoc casu deducitur conclusio , quod scilìcet 
tunc prohibìtio praodicta vigeat , quando Feu- 
datarius vellet aliquem. heredem institucre in 
feudalilus , qui est conjunctus ultra gradum 
Constit. Regni , vel restringere succcssionen 
od masculos . Rocco do OJjicr §. 4 n« s « 
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il loro arbitrio fosse l’unica norma ,. onde si 
regolasse la successione . Qiiinci 1’ esclusione 
non sol de’ cognati , e degl’ inabili , ma an- 
cor de’ più prossimi f che non fossero della 
linea prediletta dal Testatore , i quali si re- 
putavano incapaci , in concorso degli altri pre- 
feriti nella successione. 

.Or dunque 1’ idea costitutiva di cotesti majoras- si stabilisco!» 
chi ripugnando, alla legge feudale del Regno , sul prezzo, 
i Baroni disperando di conseguire sì illimita- 
ta facoltà , si rivolsero ad ordinarli sul prez- 
zo de’ feudi', che si riputava allodiale-.- Quin- inconvenienti , 
di però spesso avveniva per altra via-, che si che ne deriva- 
perdesse, o si" oscurasse la memoria del Fonda- n0 *' 
tore , mentre le femmine escluse dal majoras- 
co succedendo ne’ feudi , il chiamato riteneva 
le facoltà ; la dignità, e il titolo seguiva la 
persona dell’erede feudale . Ad ovviare a co- 
testo sconcio tra le cautele, inventate da’ Giu- 
reconsulti di quella età’, la- più comune fa 
quella di ammette? le femmine eredi ne’ feudi' 

»’ majoraschi, sempre che fossero maritate col- 
la persona prediletta dal Testatore. Ma spes- 
so accadeva , che per la prossimità della co- 
gnazione , o per altre cause il matrimonio col 
maschio prediletto rron era' permesso: ed' allora 
maritandosi la donna con altro agnato, non 
solo turbava l’ordine prescrìtto dal Testato- 
re , ma spesso confondeva i feudi , e titoli 
con quelli- del marito , che rappresentava un 

al- 

■*> 
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altra famiglia: nè di rado avveniva, che do- 
po uno sterile accoppiamento con quel mari- 
to , 0 dopo avergli partorite soltanto femmine , 
Con un secondo matrimonio trasportasse i feu- 
di in estranea famiglia . E finalmente le cautele 
introdotte ad ampliare il gravame sul prezzo de’ 
feudi aveano promosse inestricabili liti , le 
quali ai Giureconsulti di quella età procaccia- 
rono una messe molto piti ampia , che non 
ritrasse a’ suoi tempi il celebre Baldo dalla 
materia delle sustituzioni . Convinti adunque 
1 i Baroni della insufficienza di tali cautele , 
tentarono d’impetrar dai Sovrani, coll’ offerta 
d’immensi do/w//v/,ne’Parlamenti di tempo in 
tempo, la facoltà di disporre del corpo de’ feu- 
di , colle regole de’ majoraschi di Spagna , ri- 
servando illesa soltanto la devoluzione a be- 
neficio del Fisco (1). 

Tre cose , siccome abbiam detto, erano richie- 
ste ne’ majoraschi di Spagna . L’ illimitata 
esclusion delle donne ; 1’ arbitrio delle chia- 
mate 


J donativi della Citta , dal 15°7 sino 
1646, ascesero a cento milioni di ducati • 
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mate irregolari ; la vincolazione perpetua 
de’ Feudi . Quest’ ultima facoltà alcuni Dot- 
tori la riputarono compresa nella Grazia del 
1595 (1) : ma il lor sentimento non è stato 
seguito nel Foro , dove cotal facoltà si ripe- 
te dalla Grazia del 164.9 , registrata nella 
Prammatica xxxiv De feuJis . Che che sia 
di ciò , eh* è fuori del caso della nostra qui- 
stione y la Città , procedendo con quella 
va , che suole adoperarsi nelle cose difficili 
ad ottenere- , non arrischiò in un tempo me- 
desimo la dimanda dell’ altre due facoltà. Sul Perciò fu di- 
principio dimandò le generale esclusion delle 1 Uaogo ^nèl 
donne nella Supplica dei IS95 , eòe abbiamo ,5^. 
distesamente esaminata . Pochi anni dopo , e Indi nel l6l? 
nel Parlamento del 1617 dimandò la facolta {□ dimandata i’ 
delle chiamate irregolari . Trascriveremo le altra più am- 
parole della Supplica per dissipare 1 ’ equi- F 
vocazione de’ nostri Avversar) , i quali ne abu- 
sano per dimostrare , che la dimanda della 
Città fu limitata all’ esclusion delle donne ma- 
ritate in estranea famiglia : Supplicano perciò 
V, M. si degni confermare , e di nuovo conce- 
dere 


(l). Capyc. Latr. Consulta 76. 

F. M. de Prato Otserv. 78. 


/ 
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dere la detta grazia (cioè la Grazia del 1595 ) 
con dichiarare ancora , e di nuovo concedere , che 
quella e intenda in tutti i feudi predetti , tanta 
nuovi , quanto antichi , tanto acquistati , come 
acquistando j e che la predetta disposizione tra 
vivi , 0 per ultima volontà , possa farsi a bene- 
ficio di persona della famiglia , ancorché’ NON 
russe in grado successi sile • ed essendovi la 
femmina in grado , tanto in linea discendente t 
o ascendente , quanto anche in linea trasversale , 
ANCORCHÉ’ IL DETTO M ASCOLO NOMINANDO 
FOSSE PRECEDUTO DA ALTRI IN GRADO, O pu- 
re per ragion de primogenitura . E questo s’ in- 
tenda non solo quando i Feudatarj avessero fem- 
mine per loro successori , ma muscoli descen - 
t denti da femmine , che non fossero della famiglia 
eli essi Feudatarj (1), Ciascuno scorge da que- 
ste parole , che ì’ idea de’ Baroni era quella 
d’invitare alla successione de’ feudi anche l’e- 
straneo , cioè 1’ agnato in grado non successibi- 
le y per aprirsi la via alle primogeniture irre- 
golari y e di mero fatto , o sia a’ majoraschi . 
£ se chiedevano di poter preferire 1’ agnato 

estra- 


< < L _ tou < i ^ o g < = M So< E^ < iK^ ee<e»oe«>erq»oe<=B o oea o ag->9o«g»» 

(t) Capitoli, e Privilegj della Città, e Regno, 
Tj, ri. p. 95 5. 10. 
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estraneo al maschio più prossimo ^ancorché il 
detto muscolo nominando fotte preceduto da altre 
in grado ss molto più doveano voler preferire 
il prossimo agnato alla femmina maritata col 
più remoto . 

Ma gli Avversarj ci oppongono quelle paro- 
le : E questo s' intenda non solo quando i 

Feudatarj avessero femmine per loro successo- 
ri , ma muscoli discendenti da femmine , che 
non fossero della famiglia di essi Feudatarj * 

Quinci argomentano , aver la Città dimanda- Si confin Pin- 
ta la facoltà di posporre soltanto la donna «rpemzione 
manrata con un estraneo . Ma 1 argomento 
fa aperta violenza ai senso delle parole . La 
Città chiede di poter invitare 1’ estraneo , non 
solo quando i Feudatarj avessero femmine per 
loro successori , ma muscoli discendenti da fem- 
mine y che non fossero della famiglia di essi Feu- 
datari . Quivi si distinguono due casi: il pri- 
mo è, che i Feudatarj avessero femmine per lo- 
ro successori j il secondo caso , distinto dalla 
particella avversativa— me— è y che avessero ma- 
scoli discendenti da femmine , che non fossero del- 
la famiglia . Nel primo caso la dimanda dell ? 
esclusione è generale, siccome generale era la. 
preferenza dell’ agnato, ancorché fosse preceduto 
da altri in grado . Nel secondo caso 1’ esclu- 
sione si restringe nella persona del figlio del- 
la femmina , che non fosse della famiglia :• 
ma codesta restrizione non milita nel concor- 
so del figliuolo della femmina agnato col mas- 
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Le suppliche 
posteriori vie 
più manifesta- 
no il line de’ 
Baroni . 

Supplica .del 
*6iy. 


chio capace della successione , ma è espres- 
sa nel caso , che il figliuolo della femmina 
agnato concorresse con un estraneo . La Cit- 
tà avea chiesto di poter invitare qualunque 
agnato, ancorché non fosse in grado successibile , 
ed ancorché fosse preceduto da altri in grado « 
Codesta preferenza poteva interpetrarsi an- 
che a danno dell’agnato più prossimo, e del- 
la linea migliore sicché a dichiararla la Cit- 
tà aggiunse, che s’intendesse a danno de’ ma- 
scoli discendenti da j e ritmine , e per maggior 
chiarezza aggiunse di più : che non fossero 

della famiglia di essi Feudatarj . Questa giun- 
ta , che certamente non riguarda le donne, 
tanto è lontano che favorisca l’ ipotesi de’ 
nostri Avversari , che anzi è un argomento 
chiarissimo , che si vollero escluder le donne, 
senza veruna eccezione , ed a beneficio non 
solo del prossimo agnato, ma ancor dell'estra- 
neo, di quello cioè, che non fosse capace del- 
la feudal successione . Le suppliche posterio- 
ri della Città confermano vie più questa ve- 
rità , che non può essere oscurata colla di- 
scettazione - 

Nel Parlamento del 1619 , due anni dopo di 
quello , del quale abbiamo parlato , la Cit- 
tà espresse in accorcio la .Grazia ottenuta nel 
*595, con termini egualmente generali rispet- 
tivamente alle donne escluse ta Item questa 
fedelissima Città , Baronaggio , e Regno , avendo 
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gli anni passati supplicato a V.M. si fosse de* 
guata conceder loro grazia di poter disporre de' 
loro beni feudali a benefìcio de' muscoli della loro 
famiglia , ANCORCHÉ 1 VI FOSSE FEMMINA ?lu’ 
prossima AL disponente , restò servita conceder- 
la f come per capitolo , e dichiarazione di V.M* 
appare (1} •- 

Nel Parlamento del 1610 la Città in una sup- Supplica del 
plica unì tutte le facoltà, di cui bisognava r x ^ 30, 
per disporre al modo de’ majoraschi di Spa- 
gna ts Supplicano V. M. sia servita concedere 
grazia , che i Baroni , e Feudatari del Regno y 
tanto titolati , quanto non titolati , possano di- 
sporre e far fedecommessi di detti loro feudi t 
e possano vincolargli perpetuamente j di modo y 
dìe QUANDO VI E 1 ALCUNA FEMMINA O MA- 
SCOLO descendente da FEMMINA , e succes- 
sivamente , NON succeda , ma in luogo suo suc- 
ceda un mascolo- , ancorché 1 sia in qualsi- 
voglia GRADO REMOTO , E NON COMPRESO , 
e così possa estenderlo in beneficio de' muscoli 
di tutta la sua famiglia in infinitum (a) . E 
quasi colle medesime parole ripetè la diman- 



(1) Pag. 113 c. 3. 

(*) *-*• 
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da nel Parlamento del 1621 (1). 

Supplica del Nel Parlamento del 1642, con maggior brevità, 
e torse con maggior precisione , indicò u suo 
Principal desiderio , supplicando Che pos- 
sano fare detti f eiecommessi conforme t ma» 
joraschi di Spagna , a beneficio di qualsivo- 
glia persona di loro famiglia , ANCORCHÉ 1 
non fosse in grado successibile all' istitu- 
tore del majorasco , o fedecommesso , ovvero all*, 
ultimo possessore ( 2 ) . 

^Supplica del Nella Supplica de* xxxvr Capi, presentata a 
Filippo IV da Luigi Poderico,i Baroni bene- 
meriti di quel Sovrano, per la fede dimostra- 
ta ne’ popolari tumulti , ripeterono la stessa 
dimanda -3 Que por nueva grada se sierva 
V. M. de conceder al Baronaje de aquel Rey- 
no , que pueda por acto assi entre vivos , co- 
rno en ulti ma voluntad disponer de los feu - 
dos , aunque sean titulados en benefìcio del 
Baron de su f umilia , escluyeNdo a la HEM- 
BRA , QUE IMMEDIATAMENTE SUCCEDIERE , y 
que esto se ent tenda assi en los feudos nuevos , 
corno en los anfiguos adquiridos , por adqui- 

rir , 


(0 P*g- 
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rir , y titulados , etiam per modum suèstòtutia- 
nis , a beneficio de las personal de su familia , 

AUNQUE NO SEAN EN GRADO SOCCESSJEtE OSSI 
por linea descendente , o ascendente, corno por 
Jinea collateral , y aunque el JBaron que se 
nombrasse procediesse de otros Baranes mas prò - 
ximos , o por razon de grado r o primogeni- 
tura , y con otras clausulas en este capitulo con -, 
tenidas (i). 

Finalmente l’ ultima Supplica del 1740 , su cui Supplica dd 1 
cadde la grazia di Carlo VI registrata nella 1 7 3Q< 
Prammatica xxxv 1 r f De feudis , abbraccia tut- 
te le dimande della Città , comechè non tut- 
te avessero corsa la stessa fortuna- La tra- 
scriveremo cjui a disteso , giacché da questa 
sorgono principalmente le ragioni contrarie , 
con cui si sostiene, che la Grazia limitata , 
si dii t placet , -nel 1 5 <>5 , contro le donne 
maritate in estranea famiglia , siasi voluta , 
ma indarno , allargare nel 1740 contro le 
donne maritate con un agnato : Jtem perché 
per grazia conceduta a questa fedelissima Città t 
e Regno dal Re Filippo II , hanno facoltà li 
Feudatarj , che tengono per immediato successore 
TEMMINE, disponere così per atti trd' -vivi , come 

E per 




<(1) Cap, ix pag. ìyj 
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per ultima volontà delle feudi in beneficio di 
quel mascolo della famiglia , che immediatamen- 
te succederla, se non vi f ussero DETTE FEMMINE 
con lasciare alle medesime femmine escluse la 
dote , che parerà a' disponenti j’e poi per grazia 
del Re Filippo IV di gloriosa memoria fu con- 
ceduto , che li detti feudatarj potessero fare , ed 
ordinare fedecommessì , e majorascki nelli detti 
feudi sino al quarto grado . Si è dubitato ne' 
Tribunali , se le dette Grazie comprendono così 
V esclusione delle femmine di linea descendente , 
come il mascolo discendente dalle femmine , e si 
potria alterare • /’ ordine della successione • feuda- 
le , quando le dette Grazie , che parlano di feu- 
di colla qualità ereditaria si possono colli assen- 
so Regio alienare y e drsponere in estranei , ed 
il' legitimo successore non puole impedirlo , ni 
vi è altro ostacolo , se non della legge comune,- 
per la quale si deve solo la legitima a quelli r 
che sono di linea discendente . Perciò ‘ si suppli- 
ca a sciogliere tutte le dette r ed altre contro- 
versi» , con dichiarare , e concedere, che si possa 
anche per via di sostituzione diretta , o fede- 
commessaria, pura, o condizionale , disporre dei- 
li feudi antichi , e nuovi anche titolati , e di 
gran momento con esclusione non solo della fem- 
mina immediata , o del mascolo discendente dal- 
ia femmina , anche se questa si fusse maritata 
nella famiglia , che sarebbe d’ immediata succes- 
sione , ma anche perpetua nelle femmine , e loro 

di - 
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discendenti , con doversi intendere sempre ,1'esclu- 
sione sudetta , praeterquam ad commodum .Regii 
Fisci , in beneficio del mescolo .remoziore al 
elezione del disponente anche in grado .NON 
successibile , con lasciare alla femmina f 
o al successore di linea discendente la legittima 
del prezzo , o .nelli beni burgensatici per la con- 
corrente . quantità , della legittima , , che li spetta- 
rla nelli beni feudali , mentre non si fa pregiu- 
dizio alli successori , li quali nelli feudi con la 
qualità ereditaria non possono impedirne la di- 
sposizione , anco in estraneo coll ’ assenso , e quel 
successore , che saria descendente , non può pre- 
tender altro , se jion la legittima (i) . 

Per comprendere il vero senso di questa Sup- SJ dist»n?ue in 
plica 'è necessario distinguerla in quattro par- 9 uattro 
ti. Nella prima si narrano le Grazie ottenu- 
te dalla Città} indi .si espongono i dubbj sur- 
ti nel Foro; poi si fa passaggio a chieder la 
favorevole risoluzione de’ dubbj esposti ; fi- 
nalmente nell’ ultima parte .si chiede 1’ amplia- 
zione delle grazie .ottenute . _ Nelll vrìmi 

Le Grazie che si narrano nella prima parte son parte si rìferì- 
due, cioè quella della Prammàtica xxxm , ** Gra *£ 

fi la perpetua vincolazione de’ feudi , accor- terminal pii 

E a data generali . 
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Nella seconda 
parte si espone 
i' unico dubbio 
nato sull’ intel- 
ligenza di quel- 
la Grazia , il 
quale dubbio non 
riguarda punto 
le donne mari- 
tar e -nella fami- 
glia. 


data colla Prammatica xxxtv. Nella nar- 
razione della prima Grazia, la facoltà d’esclu- 
der le donne non si restringe contro le ma- 
ritate in estranea famiglia , ma si riferisce 
co’ termini piu generali : Perchè per grazia 
conceduta a questa fedelissima Città e Regno' 
dal Re Filippo 11 y hanno facoltà gli feudata— 
rj , che tengono per immediato successore PE M-- 
mine ( non si aggiugne ss casate in aliene- 
famiglie es per ispeci bearle ) disponere delle 
feudi in beneficio di quel muscolo della fami- 
glia y ché rmmed latamente succeder ia se non ve 
f ussero dette femmine , con lasciare allr 
MEDESIME FEMMINE ESCLUSE, la dote , cho 
parerà ai disponenti 

Due sono anche i dubbj che si espongono - ap-~ 
presso-, sull’ intelligenza delle due Grazie. Il" 
primo , se la Prammatica xxxim avesse 
data la facoltà di escluder le discendenti , 
del che si^ era disputato nella fine del se- 
colo trascorso ,• per ragioni , che non accade 
di riferire in questo luo|o.. L’altro, se nella 
perpetua vincolazione de’ fendi , conceduta col-- 
la Prammatica xxxiv r fosse compresa la 
esdusion delle donne per sustituzion pupil- 
lare , e fedeoomtnessaria : Si è dubitato ne' 

Tribunali , se le dette Grazie comprendono così 
V esclusione dèlie femmine di linea discenderne 
come il muscolo discendente dalla femmina , e si 
potria alterare V ordine della successione feudo— 
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Ze, quando le dette Grazie , che parlano di feu- 
di colla qualità ereditaria si possono coll' assen- 
so Regio alienare , e disponere in estranei , ed 
il legitimo successore non puole impedirlo , nè 
vi è altro ostacolo , se non della legge comune , 
per la quale si deve solo la legitima a quelli , 
che sono di linea discendente . Fuori di questi 
due dubbj non se n’espongono altri dalla Città, 
nè certamente si sarebbon taciuti in una sup- 
plica, fatta espressamente a rimuovere i dubbj 
ventilati nel Foro con danno delle famiglie . 

Laonde abbiamo un altro argomento , di non 
essersi giammai dubitato della esclusion delle 
donne maritate nell’ agnazione . 

Poscia si viene a chiedere la risoluzione de’due Nella terza par- 
dubbj già esposti . Perciò si supplica a scio- 5 ! dimandala 
ghere tutte le dette , ed altre controversie , con dubbio già e- 
d i chiarore , c concedere , che si possa anche per stresso» 
via di sostituzione diretta , o fedecommessaria , 
pura , o condizionale , disponere delti feudi anti- 
chi r, e nuovi anche titolati , e di gran momento 
coll esclusione non solo della femmina immedia- 
ta f o del mescolo discendente dalla femmina j 
anche se questa si fusse maritata nella famiglia , 
che sarebbe d immediata successione , ma anche 
perpetua nelle femmine, e loro discendenti . Co- 
testa dimanda corrisponde esattamente alla 
proposta, giacché si restringe unicamente alla 
risoluzione de’dubbj già espressi: ma a’nostri Av- 
versar] piace di estenderla alla risoluzione di uh 
■* , E 3 nuo- 
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Ma i Contrad- 
dittori , contro 
il sen*o delle 
parole , estendo- 
no le dimande 
alla risoluzione 
di un dubbio 
non mai esposto.. 


nuovo dubbio non mai proposto , cioè se fosse 
permesso di escluder le donne maritate nella fa- 
miglia; traendovi cogli argani quelle parole t=t 
coll' esclusione non solo della femmina immedia- 
ta o del moscaio discendente dalla femmina , an- 
che se questa si fosse maritata nella famiglia , 
che sarehle d'immediata successione za . Le quali 
parole, contrarie al sentimento de’nostri Con- 
traddittori , siccome par manifesto dalla me- 
desima lor giacitura, esprimono la facoltà già 
Ottenuta, cioè td l'csclusion della femmina imme- 
diata , anche se questa si fosse maritata nella 
famiglia za in contrapposizione della nuova fa- 
coltà che s’ implora colle parole , che sieguo- 
no immediatamente ma anche perpetua delle 
femmine , e loro discendenti za In fatti la Città 
in tutto il tenore di questa sua dimanda fa 
un perpetuo giuoco dì antitesi , opponendo 
alle facoltà concedute le facoLtà dubbie, del- 
le quali cerca la dichiarazion favorevole. Al- 
la sustituzione pura oppone la condizionale j 
alla diretta oppone la fedecommessaria ; all’ e- 
$clusÌone della femmina immediata maritata nel- 
la famiglia oppone l'esclusione perpetua delle 
femmine e lor discendenti. Ma quest’ ultima 
antitesi è più manifesta delle altre , percioc- 
ché viene contrassegnata dalle particelle ai 
9on solo za contrarie correlative delle altre za 
ma anche tale, quali dividono il periodo in due 
®embri anche contrarj , e correlativi . Dove 

que- 
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questi si confondessero insieme, e si riduces- 
sero sotto il medesimo senso , oltre al disor- 
dine grammaticale , la conchiusione verrebbe 
difforme dalle premesse , e nella risoluzione 
de’ dubbj proposti si farebbe entrare , contro 
la ipotesi , un dubbio non mai indicato . 

Ma si conceda , ad onta della Grammatica , e L’interpetrazìo- 
della Logica, che quelle parole “ con esclusione 
non solo della femmina immediata , o del ma- i n i 0 r danno- 
scolo discendente dalla femmina , anche se questa 
si fosse maritata nella famiglia , che sarebbe 
di' immediata successione ^contengano una nuo- 
va dimanda , relativa ad un nuovo dubbio , 
non ostante , che sieguano immediatamente 
quelle altre parole ma anche perpetua delle 
femmine, e loro discendenti ~ le quali si riferi- 
scono alla dichiarazione de’ dubbj già espres- 
si . In questo caso la nuova dimanda non po- 
trà staccarsi dall’ ultima parte della Supplica, 
nella quale si cerca 1 ampltazton delle Gra- per ]*ulti/nn par- 
zie, col nesso immediato di queste parole : te della Suppli- 
co» doversi intendere sempre V esclusione suddet- fi! 

ta praeterquam ad commodum Regii Fisci in pliazione della 
benefìcio del muscolo remoziore ad elezione del Grazia. 
disponente , anche in grado non successibile . 

Dunque, a senso della Città, l’ampliazion del- 
le Grazie consisterebbe nella esclusione della 
femmina immediata , o del mascolo discendente 
dalla femmina , anche se questa si fosse marita- 
ta nella famiglia , che sarebbe di' immediata sttc- 
E 4 ces- 
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cessione , concorrente col mescolo rimoziore ai ele- 
zione del disponente anche in grado non succes- 
sióne : non già coll’ agnato prossimo , che 
succederebbe , se la femmina non vi fosse , 

, Ciò stante j sia pur nuova , siccom’ essi vo- 
gliono , la dimanda della Città , purché con- 
fessino nel medesimo tempo , che la novità 
non consiste nella esclusione della femmina 
maritata nella famiglia in concorso del pros- 
simo agnato , qual’ è il caso nostro : ma neL- 
la esclusione, vogliam ripeterlo , della femmi- 
na immediata o del mescolo discendente dalla 
femmina , anche se questa si fosse maritata nel- 
la famiglia , che sarebbe <T immediata successio- 
ne , in concorso del muscolo rimoziore in grado 
non successibile. Dimostrino i nostri Avversa- 
ri , che D. Gaetana si sia maritata nella fa- 
miglia , che sarebbe d 1 immediata successione ; 
dimostrino ancora , che il nostro Cliente è in 
grado non successibile : ed allora temeremo le 
conseguenze dell’ ipotesi , sulla quale ci op- 
pongono la novità della dimanda , e la di- 
manda di una Grazia non mai conceduta. Ma 
dove non dimostrino per la loro Cliente il con- 
corso di quelle due circostanze : sono astret- 
ti ad arrendersi , se non vogliono conten- 
dere contra l’ipotesi da loro medesimi sta- 
bilita . 

Sìconchiude^he Per quanto adunque ne insegna la storia de’tem- 
ie dònne n 'iiart P* t P. er c l u anto ne convince il tenor delle 
tate nella fami- . . , . sup- 
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suppliche date dalla Città iti varie fiate $ glia ? compresa 
per quanto finalmente ne suggerisce 1’ in- nel fine r . eh eb- 
dole medesima del fatto , che ricerchiamo: è ^jèd e ^ia o'ra- 
manifesto, che la Città, invitata dall’ esempio *ia . 
della naziort dominante, costretta dal proprio 
bisogno , sempre e costantemente attese a con- 
seguire la facoltà illimitata di escluder le 
donne , e di trascendere i gradi , in gui- 
sa che non solo i cognati , ma ancora gli 
agnati più prossimi si potessero posporre a" 
più rimoti . Il fine adunque della Città nel- 
la Supplica del 1595 fu assai più ampio, che 
il semplice desiderio di serbare i beni nella 
famiglia. Il vero fine fu la libertà di dispor- 
re in quella guisa , che i Magnati Spagrruo- 
li disponeano , in virtù della facoltà Re- 
gia, si che la . sola lor volontà , non la leg- 
ge servisse di guida , e di norma ; salva 
solo la ragione del Fisco , dove V attuai 
.Possessore mancasse di legittimo Erede ne' 

Feudi. Ciò posto, è un’assurdo fuori d’ ogni Assurdo, che 
misura l’argomentare, che la Città abbia vo- ^"s^conu^- 
luto di per se stessa restringere l’ esclusion ria . 
delle donne soltanto a quelle , che fossero ma- 
ritate extra familiam. Di qual uso poteva es- 
ser mai una Grazia cosi limirata ? I Baroni ^ avTet> 
aveane la libertà di gravar le femmine nell’ bé chiesta una 
intero prezzo de’ feudi : avevano in serbo una Gra. is inu, ' le > 
provvision di cautele per obbligarle a mari- bisogno! 31 '* ** 
jtarsi nell’ agnazione - r a che dunque profonde- 
re 
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re tanti milioni per ottenere una Grazia inu- 
tile , una Grazia ristrettiva di quella libertà , 
che faceva il proprio carattere de’ majoraschi 
di Spagna , i quali la Città voleva imitare ? 
Ma che dicemmo noi ri strettiva ? La grazia 
sarebbe stata anzi distruttiva di quella liber- 
tà , eh’ era lo scopo de’ Supplicanti ; percioc- 
ché come poter preferire la linea di qualità 
alla linea naturale , 1’ agnato rimoto all’ agna- 
to prossimo , dov’ era negato posporre la 
femmina , maritata nella famiglia, al prossi- 
mo agnato ? 


Ricerca del fi- 
ne di Filippo li 
Autor della Gra- 
zia . 


Codesto fine può 
ricavarsi da tre 
rafjioui , che so- 
no indicate nel- 
la Fraximutica . 


O R se il fine dellaCittà fu più ampio del so- 
lo desiderio di serbare i beni nella famiglia} 
e nella sua ampiezza abbracciò anche 1’ esclu- 
sione della donna maritata con un agnato : 
passiamo ora ad investigare il fine del Prin- 
cipe autor della Grazia, quel fine cioè, che 
dee prevalere quando col fine si voglia misu- 
rarne la estensione . 

Tre sono gli oggetti , sopra cui può fermarsi 
1’ attenzione del Principe , che concede una 
grazia: il proprio interesse, il pregiudizio d* 
altrui , il favore del Supplicante . Tutti tre 
questi oggetti furono dalla Città medesima 
nella sua Supplica esposti all’ intelligenza di 
Filippo II ; ed il giudizio di quel Sovrano 
sopra ciascuno di essi , lungi dal distorrc la 
sua volontà 4alT accordare a’ Baroni la pentì is- 

SÌOn 
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siono di escluder le donne maritate nella fami- 
g a, dovè anzi determinarla , sicvome la de- 
termino, ad una Grazia generale, comprensi- 


supplicò : Prima ragione : 

• L’esclusione del- 
successione donna, doynn-i 
CostituZio- q l)e sia maritati 


va della loro esclusione 
Incominciando dal primo , la Città 
Che per questo non si proroghi la 
più di quello che si contiene nelle 
ni e Capitoli del Regno , e grazie fatte da non pregiudica 
V. M. , e sarà questa grazia a questa fedelissì * wco ’ 
ma sua Città r Baronaggio , e Regno d' infinitis- 
sima soddisfazione , ed al suo Reai Patrimonio 
non apporterà danno alcuno y atteso che , come suc- 
eederia la femmina succede il muscolo etc. Or 


quale eh’ e’ fosse il marito della femmina 
esclusa , la ragion del Fisco restava mai 
sempre illesa j ed essendo perciò generale la 
causa facititativa dell’ assenso del Principe , 
non potea produrre un effetto limitato , qual 
sarebbe stata la grazia ristretta alla sola esclu- 
sione della donna maritata in estranea fa- 
miglia . 

II pregiudizio delle donne, che si cercavan dt Seconda ragione: 
escludere, era il secondo oggetto, sopra cui po- ^"eNa^fa" 
tea cadere la riflession del Sovrano . Ma ol- pu ò e >- 
trechè 1* intrusion della donna nella feudale *er gravai» nel 
eredità, con poco accorgimento introdotta daP rezzo 
Fedenco, era una derogazione del jus comu- tre< 
ne de’ feudi, che le dichiarava del tutto inca- 
paci : avendo i Baioni la facoltà di gravarle 
nell’ intero prezzo de’ feudi, altro non si ve- 
niva 
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niva a torre loro colla esclusione, che l’ om- 
bra anzi che il corpo , cioè la feudalità sola 
senza de’ feudi . E bene avvertillo nella sua 
supplica la Città istessa: Nemmeno si causa- 
rla molto danno alle dette femmine , potendo og- 
gi il Feudatario gravarle sopra il feudo uscite 
ad valorem feudi . Or cotesta ragione abbrac- 
cia egualmente le femmine maritate coll’ agna- 
to , che quelle maritate con un estraneo $ 
giacché alle une egualmente che alle altre può 
imporsi il gravame .FA a cotesta ragione cor- 
rispose il rescritto ^i Filippo II : Placet quo- 
ad feuda hereditaria . Ne’ feudi ereditar j , qua- 
li sono pressoché tutt’ i feudi del Regno , le 
donne succedono coi titolo di eredi , e rap- 
presentano il fatto del Defunto : altrimenti , 
che ne’ feudi ex pacto et providcntia , ne’ qua- 
li succedendo per la sola legge delia investitu- 
ra , non han bisogno del titolo ereditario , nè ' 
soggiacciono a verun gravame , giacché il 
possessore de’ feudi pazionati non può dispor- 
re de’ frutti , ncque de una candela prò sua ani- 
ma , siccome si esprime Matteo degli Afflit- 
ti . La volontà adunque di Filippo II , per 
quanto si raccoglie dal suo rescritto , fu di 
permettere a’ Baroni la esclusione di tutte le 
donne , le quali non potessero succedere ne’ 
feudi senza il legittimo titolo di eredi : e 
cotesta volontà comprendendo le donne mari- 
late nell’ agnazione , parimente che le altre s 
1 npn 
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non dovea certamente restringere il placito 1 
di Filippo II alle sole donne maritate, in 
estranea famiglia . 

Dall’esame de’ due oggetti sinora esposti abbia- Ter» ragione : 
no un argomento sicuro della estesa volontà 11 f avol ; e «k’Siip- 
di Filippo II : ma non l’abbiam del suo finesà'X' la cairn 
nell’ accordar la grazia a’ Baroni. La costorofinale,che mo^- 
dimanda se da una parte non offendeva la ra- jT-j ! 1 vo1 ™ 1 * 
gione del Fisco, nè pregiudicava oltre il dovere ™ 
alle donne , dall* altra parte non offeriva un 
vantaggio che vietasse alSovrano di negar quel- 
lo , che non era obbligato a concedere . Non 
bastava a conseguire li grazia H rimuover ! 
gli ostacoli , che quella potevi incontrare : ma 
era ancor necessario un motivo , che consi- 
gliasse il sovrano arbitrio a- piegarsi piutto- 
sto all’ annuire , che al ripugnare. Or cotesto 
motivo- non possiam trovarlo , che nell’ ulti- 
mo oggetto de’ tre. proposti , cioè nel favore 
de’ Supplicanti . E questo certamente fu talo 
appresso Filippo II , se vogliamo credere 
alle memorie di quel tempo , ohe da se solo 
senza il presidio delle altre riflessioni , dovea 
bastare alla prudente liberalità di quel Prin- 
cipe, per dilatare i confini- della Grazia richie». 
sta . Ma lasciando da parte la Storia , discu- 
tiamo in Diritto , quanto vaglia ad ampliare 
le concessioni gratuite il favore di quello , a- 
cui si concede. Gotesta discussione ci condur- 
rà al termine di quella pruova , cui ci- siamo 

YQ- 
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volontariamente obbligati , cioè , che dove 
fosse lecito argomentare la restrizion della 
Grazia dal senso contrario di quelle parole ; 
succedendo in essi le donne , le quali si cosano 
in famìglia aliena : cotale argomento sarebbe 
annientato dalla contraria volontà del Legisla- 
tore, il quale più che i termini della Suppli- 
ca, ha riguardato il favore de’ Supplicanti. 

hY d è^e S , tr qua°n-"P Iil S0 P ra abbiamo supposto in grazia de’ nostri 
to vapìia’ad am--*- Avversarj, che le parole , dal cui senso con- 
pliar le Grazie trario essi traggono 1’ argomento della restri- 
dei Supplicami *‘?. n della Grazia, fossero non già nel proemio 
della Supplica , ma nel corpo della Pramma- 
tica , anzi fossero espresse ,nel placito di Fi- 
lippo II in guisa , che quel Sovrano avesse 
largito a’ Baroni di escluder le donne, a choc - 
che i feudi in un punto non si perdano dalle 
proprie famiglie acquirenti , succedendo in essi 
le donneale quali si cosano in famiglia aliena» 
In cotesta ipotesi, della quale non siamo pen- 
titi , vediamo , in qual modo avrebbe inter- 
petrata la grazia il Principe de’ Giureconsul* 
da'TeJati pr ”° ti Papiniano . Egli già propose una quistione 
simigliarne alla nostra , ,e la propose in una 
materia meno favorabile , cioè nella materia 
de’ legati : cove non si pub rispondere a ia- 
vore del Legatario, senza danneggiare l’Ere- 
de scritto. Si era espresso un legato con c.u&- 
,ste parole: Titio centum ita ut fundum emat » 

Si 


Digitized by Google 



79 33 - 


Si quistionava, se poteva Tizio conseguire il 
legato dalla man dell’ erede , senza obbligar- 
si a comprare il fondo ordinato dal Testato- 
re . Papiniano risponde di si, dietro la scorta 
di un Giurisconsulto più antico di lui, e reca 
la ragione del suo - sentimento : Quoniam ai 
ipsum ( cioè al Legatario ) duntaxat cmolumcn- 
tum legati rediret ( i) . 

Ciò che Papiniano rispose a prò del Legatario^ Esempio preso- 
fu da Ulpiano risposto a vantaggio- del Do- dalle donazioni.. 
natario , il quale avesse ricevuto danaro per 
farne certo uso espresso dal Donatore : Cum 
quis acceperit , ut in suo aedi fi cet^ condici ei id 
non potest , quia magis donari ei videtur : quae 
scntentia Ncratii. quoque fuit : a/t enim datura AD 
VILLAM ETTRUEN-DAM , VEL AGR'-’M SERENDUM, 
quod alioquin facturus non erat is qui accepit , in. 
spederà donationis cadere : ergo inter virum , et 
uxorem hae ernnt interdictae (2). Sopra ii quale 
responso giudiziosamente riflette il Gotofredo: 

Etiamsi causa non sit secuta ' . Quid ita ? Quia 
KODUS INSERTUS FAVORE SOLIUS ACCIPIENTIS 
KON REDDIT ACTUM MOI)ALEM> , SED- LIBE-- 

xvtc (3).. 

Mol- 


(1) L. 71 in pr. De condit. et demonstr. 

(2) L. 13 §. 2 De donai, int, ■ vir. et uxor *- 

( 3 ) 
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Esempio preso 
dalle stipulaci»' 
tu . 


Sentimento di 
Oidrado seguito 
nel foto • 


Molti altri esempj potremmo addurre , ma ci 
arrestiamo in un rescritto degl’ Imperadori 
Diocleziano e Massimiano , che versa intor- 
no a un contratto non solo di correspettiva ob- 
bligazi ne , ma ancora di ristrettissima inter- 
petrazione . Una donna avea stipulato dal ma- 
rito la dote, col fine di disporne nel suo te- 
stamento : ed essendo morta intentata , si du- 
bitò, se agli eredi legittimi competesse l’azion 
per la dote. Gl’ Imperadori rescrissero a fa- 
vor degli eredi (t),e ’1 Gotofredo ci avver- 
te: Quia non est condii io superioribus verbis ap - 
posila , sei causa efficiens , et impulsiva . De e 
fectus causa.e impulsivae jus jrgcndi non impe - 

Ait ( 2 ). 

Gede adunque, a giudizio del Gotofredo , la cj m- 
sa o il modo apposto nella stipolazione , alla 
natura dell’ atto medesimo , che riguarda il 
favore di chi riscuote V obbligazione .. Ma 

dove 


fi) L. 25 de jure dot. 

(2) Si mulier datem a viro dari stipuletur , ut de 
ea testari possit : cnm ordinationis testamenti co - 
gitatia mortis antecedens tempus signijicet , nec 
conditioncm , sei causam contineat , intestata 
quoque muliere defuncta , stipula.tionem commuti 
projiciet , 
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dove alla promessa causativa o modale succe- 
da la stipulazione pura nell’ atto medesimo : 
allora la causa , o il modo non solo non so- 
no atti a restrignere 1’ obbligazione , sicco- 
me negli esempj recati : ma scompariscon del 
tutto quasiché non fossero stati apposti al 
contratto . E’ noto il celebre consiglio diOl- 
drado sul quesito , se una donazione fatta a 
favor di due conjugi , e rimuneratoria si do- 
vesse dir semplice , o causativa (j) . Il di lui 

F sen- 


(i) Titius dedit duobus conjugibus matrimonialiter 
junctis omnia bona sua , retento sibi usufructu , 
dicens sic : Hat ione matrimonii contracti inter 
•vos y consideransque et attendens , quod vos con- 
juges multa grata servitia miki fecistis , et de 
die in diem mihi impenditis , volens remunerare 
saltem in parte ^ ex certa scientia , spontanea 
voluntate , ac libera , proprio jure libere donavi y 
dedi , et tradidi pure , et libere , et simpliciter 
inter vi vos , ac irrevocabiliter talia bona ec . . . . 
Nunc quaeritur an inspectis verbis positis ia 
principio dicatur donatio ob causam ? an inspe- 
ctis postea debeat censeri donatio simplex ? et 
videtur quod censeri debeat donatio simplex pro- 
pter verta inferiora . . . . Non obest causa in 

prin- 
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sentimento , che riportiamo alla margine , è 
stato talmente seguito nel Foro , che il gio- 
vine Socino ci attesta , non avere avuto al- 
cun conrraddittore sino a’ suoi tempi tra la 
folta schiera de' DD. , ed in mezzo alla li- 
cenza delle opinioni (i). 

Appltcazione- Or dopo aver tolte le regole dal Diritto , n* è 
della m.issmia-aL eltremodo facile al caso nostro l’applicazione, 
casa nostro. La Grazia del 15^5 non potè riguardar l’uti- 
le del Eisco r non l’odioso il favor delle don- 
ne: dunque riguardò solo il favor de’ Baroni, 
siccome più sopra abbiam dimostrato . Sicché 
supposto, che la Città avesse chiesta la Gra- 
zia per non far succeder le donne , le quali 
si casano in famiglia aliena : e supposto anco- 
ra. che Filippo II avesse conceduta la Grazia 
relativa a quell’ uso , che la Città avea pro- 
posto di farne : quod alioquin facturus non trai 

o i-t r iw, 1 ■ 

# » 

principio donationis apposita , scilicet matrimonii 
tc., quia quaecumque apponitur causa talis , vide- 
tur in dubio impulsiva : ut ff. de cond. et 
dem. I. Titio in pr. et De don. inter vir. et 
uxor. I. sed et si mors in fi. C. de jur. dot., I. si 
mulier. et ibi no., et no. ff. de do. I. z in fi. et 
l. 3 . . . et ea verba magia vìientur apposite 
ad colorem . Cons. V. 

(ij Soc. lib, 11 cons. s$>5 n. p. 
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(i, gai accepit: pure in codesta supposizione 
la causa apposta alla dimanda , e 1 modo ag- 
giunto al rescritto non sarebbero atti a limi- 
tar la Grazia alla sola esclusione delle donne 
maritate in estranea famiglia , perciocché ai 
ipsam ( cioè alla Città ) dumtaxat .emolumentum 
gratiae rediret.. 

Nè qui vai .punto l’opporci co’nostri Avversa. Disposizione e- 
rj , ,che l’ esempio de’ legati , e de’ contratti *P r «» delle 
sia poco adattabile ad una Grazia , la quale ILterL. 
essi scambiano col nome di Rescritto , o di 
Assenso . Sia Rescritto , sia Assenso , non po- 
tranno .certamente negare , _ che fu conceduto 
in forma di Grazia, j ,e che il fine della con- 
cessione non fu nè il lucro del Fisco,. nè l’o- 
dio delle donne, ma il favor solo della Città 
benemerita della Corona per le larghe sov- 
venzioni prestatele di tempo in tempo . Se è 
così, : non abbiam noi bisogno di ricorrere al- 
la vecchia ^cantilena di quasi tutt’ i DD. eru- 
diti e forensi , cioè che gli àtri favorabili si 
debbano allargare .colla interpetrazione. Ci ba- 
sterà solo un precetto di Giavòleno più con- 
facente al caso nostro , e quasi scritto per 
noi: Bene fi cium 1 mperatoris , quod a divina sci . 
licet ejus indulgenria proJicis.ci.tur , quam pienis- 
sime interpretati debemus (t). E ben ne som- 

F a • ' mi. 
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ministra un esempio l’ Imperador Costantino . 
AHorchè il Principe dona un palagio o una 
possessione j la donazione si estende ad ea quae 
ad instructum possessionis vel domut pertirrent z 
. . . . cum adjacentibus , et mancipiis , et ptco- 
ribus et fructibus y et omni jure suo (i) . Ed è 
assai degno di riflessione ciò , che nota il Go- 
tofredo sul rescritto di Costantino : Dubitandc 
ratio est a natura , jureque strido donationum . 
Deci sio vero est a latissima beneficiorum Princi- 
pi$ rnterpretatione I. peri. ff. de Constiti Princi 
Unde notant , Castro a Principe donato y jurisdi - 
ctionem omnem , ac me rum imperium dunatum 
intei lìgi . Quindi fl. Rocco ebbe ragion di 
affermare: in dubio esse judicandum prò Graf ia , 
etiam f adendo latissimam mterpretationem ad fa- 
vorem cjus , qui illam recepii (a) . Quindi la 
regola oggimai volgare nel Foro : Quod Gra- 
tiae favore Concessionari i sunt intetti gendae. ' 

cotesta regola è così generalmente abbraccia- 
ta , che molti DD.. 1’ estendono anche a dan- 
no del Concedente . Abbiamo accennata più 
sopra 1’ opinione ricevuta nel Foro , che l’as- 
senso del Capitolo operi principalmente con- 
tro del Fisco , ancorché siasene espressa la cau- 
sa 


i) L. i De bon . vac. 

z) De Ojfic . Rubr. XIV vili n. aoi. 


Digitized by Google 



«s K- 


sa : ne mulieres remaneant indotatae . Ma va- 
glia per molti l’esempio , che ci dà il Ca- 
merario nella interpetrazione del già nomina- 
to Capitolo Volemes . Si disputava , se sotto 
la facoltà di testare fosse compresa quella 
d’ ordinar fidecommissi : e ’l Camerario , dopo 
aver distesamente confutate le altrui opposi- 
zioni, cosi conchiude: Ex qtiibus omnia argu- 
vicnta supradicta corruunt : quibus submotis , jam 
patet , ut data potestate testandi , possit et fi- 
detcommtssum fieri. Quod tanto magis vobis per- 
suadere studeo , quanto quod Capitulum illud , et ratti 
sccundum cos , qui tenent contrariam partem , 
ccntinet grattarti , eo quod dispensatio , quantum- 
cunque corredarla , Gratta est , secund. Arct. in 
c. at si clerici. ($. de adulteriis . col. 3 Extra 
De judic. post Abbatem in c. ad aures col. fin. 
De rescriptis , quo circa extendcnda est , secund. 
Alb. in d. §. de adulteriis. et Gemi, in c. li 
de filiis presb. Nec refert quod dicitur per 
ipSOSyUt ETS1 GRATIA , IN QUANTUM G RATI A, LATE 
sit interpretanda, quia tamen materia, super qua 
conccditur , strida est , ideo , et Gratta restrin- 
gatur secund. Joan. And. et Abb. in cap. fin. 
De simo . , Gemi, in c. postulasti De rescriptis , 
Deci, in d. $ de adulteriis , et Oldra. in Cons. 
Olii , incip. factum tale . Nani triplici ratione 
dicendum est ut Grafia restringatur: primo , cum 
assensus sit stridi juris , l. quidquid astringen- 
due. ff. De ver. oblig. prout s. totics diximus : 
F 3 secun- 


Esemnio tolto 
dal Cainmiio • 
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secundo quia tracia mus de re tantum praejudicia- 
li, eo quod tra et a tur de eximendo unum a pote- 
vate regia j et alterum ipsius loco subrogando : 
quod qui detti ipsi reipub. nocere posset , ut in l. 
ista , et in l.i. De prohi. feti, alien, per Lotha. 
et tento , quia Cap. V olentes est exorbitans a jure 
communi , dum legem hanc , et I. i. De prohi b. 
feud. alien, per Lotha. ac caetera ulterioris Si- 
ciliae capitula , et constitutiones corrigit : unde 
restringendum est f c. quae a jure communi , De reg. 
jur. cum concor. Nam huic ponderationi respon- 
demus y ut Grafia , quae conceditur super materia 
strida y restringatur y sed resrictio Jìat in caeteris 
non expressis , in expresso autem latissime inter - 
pretabitur . Ita Isern. hic in assensu concludi t 
col. 3 y sed quia exprimendo ultimas voluntates , 
uti tex. in Cap. V olentes expressit ibi , et in ulti - 
mis voluntatibus reltnquere t ergo hoc expressum 
seni per gratiosum erit , quia nedum istud sufficity 
quando de ultimis voluntatibus loquimur , sed si 
de solo testamento dixisset , ut supra primo re- 
sponso firmavimus : in eo ergo quoJ expressit y 
sibi praejudicavit . Nam si caetera jur a corrigity 
facto suo illa correxit , et in expresso nocuit j 
itaque nocuit y ut tanquam in materia favorabili 
in expresso fiat ista extensio ex mentis compre - 
hensione y secund. Isern. hic (i) . 


(i) Pag. 4^ a in fin. et seq. edit. Basii. 
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Il sentimento del Camerario è stato seguito nel n c j caj0 n^n, 
Foro di Sicilia, siccom’ è noto, ad onta del- concorrono mag- 
ie due difficoltà, ch’egli stesso propone, dif-6‘ 0t * r a S«> ni * 
ficoltà , che non incontriamo nel caso nostro. 

Egli trattava de re praejudiciali , co quod tra- 
ctetur de eximendo unum a potestate regia , et 
alterum ipsius loco subrogando : quod quidem ipsi 
Reipublicae nocere posset . Al contrario la no- 
stra opinione non offende la ragione del Prin- 
cipe , nè quella del Fisco . Il Camerario con- 
fessava, che il Capitolo Volentes est exorbitans 
a ju-e communi , dum l. i de prohib. feud. alien, 
per Lothar. corrigli : ed all’opposto la Grazia 
esclusiva delle donne si approssima al jus co- 
mune de’ feudi tanto , quanto se n’ era allon- 
tanata la costituzione di Federigo. Nè si op- 
ponga , che nelle costituzioni del Regno piut- 
tosto , che negli usi feudali si debba ricerca- 
re il Diritto comune rispettivamente alla 
Grazia : perciocché tutt’ altra è l’opinione de’ 
nostri Feudisti. Ascoltisi di grazia il Monta- 
no : Eo potius in Grafia praedicta ì ( parla del- 
la Prammatica XII. de fcudis ) qua e latissime 
interpretanda est , cum ex ea feudorum Regni 
nostri succcssio tcndat ad jus commune feudorum , 
quo successio in linea collaterali protendebatur 
ad septimum gradum , hoc quoque , supra De 
his , qui feud. dar. poss. , fuit deinde rcstricta. 
ad tertium gradum in Regno nostro per const. 
ut de succession. : et sic gratia praedicta , qua e 

F 4 am- 
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ampliava ad quartum graium , non est contro. 
Comminati naturam feudorum , inuno illi a c ceda j 
et per consequens slot in puris terminis gratiac y 
non autcm privile gii (r). 

Altro esempio Forse già troppo abbram detto , ed assai più di 
<kl l)e Pome, quello , che fosse necessario a difendere la 
nostra opinione . Ma in fine non ci sappiamo 
astenere dal recare in mezzo un bel luogo 
del Reggente de Ponte , perchè si compia 
questa discettazione con quella medesima au- 
torità, dalla quale 1’ abbiam cominciata. Ricor- 
dianci dell’ assenso conceduto a quel Feudata- 
rio , il quale essendo privo di successori avea 
dimandata a Carlo II la grazia di vender due 
feudi, ut suis necessìtatibus consulat . Or si ascol- 
ti ciò che dice il de Ponte degli effetti di 
codesta modale : Nec verbo praecedentia in 

todem assenni alterant praedicta , ubi narratur 
supplicarlo Davidis , qui ut suis nccessitatibus 
succurrat pctebat pracjalum assensum alitnandi j 
quasi quod non fucrit intcntionis Regis praestare 
assensum donandi , citm per eum non succurratur 
nccessitatibus petentis : hoc enim non facit g ra- 
ti a m , nec actum causativum , ut per hanc qua- 
litatem dicatur asseusus praestitus $ nam est es- 
ser - 


(0 regalib. in praclud. n, iz in fin. 
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scrtio Davidi* et non Regis concedenti s , imrno 
etsi Regis fuisset > non importane , si quideni 
hoc tenderei in commodum concessionarii , et non 
eoncedentis y ideoque ufi causa impulsiva non est 
de hoc curandum ad text. in l. Tino centum , 
in principio uhi Bartol. Paul* de Castro , et 
eaeteri DD. fi. de conditici et demonstratio . 

linde actus judicaretur punte , et simplex 

et quod in duòlo causa judicetur impulsiva , et 
sic ea cessante non cessct concessio , cum non 
propter hoc dicatur concedentem motum , est gloss. 
communitcr reccpta , in 1. secundt §. fin. jf. de 
donai, ubi Bartol. et DD. et hoc maxime in 
dispositione hominis , secundum Bald. in l. gene - 
raliter , tenia col. ver. 2 . oppono , C. de episc. 
et Cleric. ubi Albert, et eaeteri DD. est glo . 
not. ubi Bald. notai in l. cum tale , §. falsano, 
causarti , ffi. de conditio. , et demenstr. Cyn. in 1 . 
si qilis prò redemptione . C. de donai io , et la- 
tissime per Imo!, in cap. post translationcm , de 
remine, merito ergo cessante causa privilegii ino- 
yulsiva , ncn cessat privilegium secund. Bald. m 
d. I. generai iter , et tradii Philipp. Frane, in 
ca pitti, decet , de regulis jur. in sexto , ibiq. re- 
fert Bald. post. Dyn. tenentem in privilegiis 
omnem causam esse impulsivam , ques ipse pari- 
ter sequitur ...... Rex enim non respicit 

causam , sed personam supplicantem , ipsaq. atten- 
ditur , unde gratta , ipsius respectu est libera , 
non respcctiva ad aliud , ideoque aliquo instituto 

prò - 
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propter societatem } vel co non instituto propter 
societatem , istuJ ncn vemt nec in djmnum , nec 
in Iucrum societatis , nam contemplata est per- 
sona princi pai iter , licei società s juerit occasio , 
l. socium , qui ex eo r § . fin. jf. prò soc. . . . 
...... et tanto magis praedicta procedunt , 

quanto , quod haec causa est impulsiva respecttt 
Davidis petentis gratiam , nam ipse ut suis ac- 
cessi tati bus succnrreret petiit assensum alienatili . 
Rex vero absque alta causa , sed absolute , sim- 
pliciter , ac gcncraliter praestat assensum , et sì 
hoc admitteremus ut assensus iste dicatur ob cau- 
sa m , ernnes assensus essent conditionaìes , seu 
causativi , /’.vot/ uitque fahum est. Causa enim , 
n;e movet ad petcndatn gratiam nil commu- 
ti e ha bei cum Rege , persona est il la , yzw «f 
in Regis considerai ione , er «/ c.:«5<x «/n non 
r<r in considerai ione in suppl/catione , adco , 
quel sua supplicai io judicatur pura , nr «//ari f 
quanto magis hoc debet esse in Rege , qui nu/- 
7(/m exprimit ■ causam , et sic cum pura sit sup- 
plicano , cessat penitus objectum ...... In 

casu vero nostro , causa respicit alsolutum com- 
modum Davidis petentis , nec rex causam Cxpri . 
mit modo aliquo , !/? sic causa sit impulsiva , <e- 
cuadtim terminas d. 1. Titio ce ni uni , er commu- 
nem J)D. se ho! ani , cn/bs nu//n habita considcra- 
tionc actus judicatur , tanquata nulla causa ex- 
pressa ( i ) . D al- 
ti) Con*. 1 1. n. 175. J<)I. 
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D Alte cose dette è manifesto, che ne’ termini 
della Grazia del 1 595 la facoltà di pospor- 
re la donna all’ agnato prossimo è compren- 
siva delle donne maritate nella famiglia . Le 
parole della disposizione son generali , e la di- 
sposizione generale non si pub restringere per 
la specialità della prefazione , ancorché que- 
sta esprima la causa di quella $ perciocché o 
la causa non è finale , o la volontà è più 
ampia del fine medesimo, e ciò principalmen- 
te nelle leggi positive , l’effetto delle quali 
non cessa cessando la causa , ma cessa ces- 
sando l’autorità, che le serba in vigore. E 
se questo è vero allorché la causa è espressa 
nella legge j cresce la ragione allorché si ri- 
pete dalle parole narrative di una supplica, e 
molto più se si ripete con argomento a con- 
trario scnsu , argomento fralissimo , il quale 
obbliga colui , che 1’ allega , a provare, che 
la volontà di chi parla concordi col senso con- 
trario delle parole . La volontà di chi suppli- 
ca si misura dalle parole conclusive di sua 
dimanda : la volontà di chi concede la grazia 
si manifesta nelle parole dispositive di sua con- 
cessione : nè fia lecito ricorrere al line dell’ 
uno o dell’ altro , se non quando le parole 
sieno ambigue ed oscure . Or le parole con- 
clusive della supplica della Città , e le poche 
parole dispositive del rescritto di Filippo II 
son tanto chiare , che appena soffrono la inter- 

pe- 


Conchiusione 
di tutto il di- 
scorso, ed epi- 
logo delle ra- 
gioni nuora re- 
cate per dimo- 
strar l’esclusio- 
ne delle donne 
maritate nella 
famiglia . 
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petrazione semplice e dcd arativa , e ne rigettano 
ogni altra, e spezialmente la ristrettiva , an- 
corché la Grazia si scambij col nome di As- 
sensi; j perciocché 1 ’ Assenso in expresso latissi- 
me est interpretandus * Ma quando ancora le 
parole fossero ambigue , e per investigare la 
volontà si dovesse ricorrere al fine, ch'ebbe- 
ro la Città nel chieder la grazia , il Sovrano 
nell’ accordarla : cotesto fine non pub ricavar- 
si dalle poche parole proemiali della supplica, 
ma è necessario chiamare in aiuto la storia 
de’ tempi , interrogare la Città istessa inter- 
petre della sua dimanda nelle suppliche po- 
steriori , e suprattuto considerare tra’ diversi 
oggetti , che furono innanzi agli occhi di Fi- 
lippo II, qual mai prevalse nell'animo di lui, 
e determinollo a conceder la Grazia . Da un 
tal esame resulta necessariamente , che la Cit- 
tà nel 1595 non ebbe altra idea , che di aprir- 
si la strada a’ majoraschi di Spagna colla fa- 
coltà di escluder le donne da’ feudi , siccome 
manifesto pochi anni dopo , quasi dichiaran- 
do la supplica del J 5 9 5 ; la- quale dove si re- 
strignesse alla facoltà di escluder soltanto le 
donne maritate in estranei , sarebbe stata una 
dimanda pressoché iautile quanto al bisogno , 
e senza dubbio nociva quanto al desiderio del- 
la Città. Dall’altra parte essendo certo , che 
Filippo II non fu mosso a conceder la Gra- 
v zia 
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zia nè dal proprio interesse , nè dall’odio, o 
dal favor delle donne , ma dal favore de’ Sup- 
plicanti : una Grazia, che riguarda il solo fa- 
vor de* Baroni, non si può restringere a loro 
svantaggio , principalmente in quello , che non 
nuoce ai Fisco , nè offende la ragion delle 
donne, le quali succedendo col titolo eredi- 
tario si possono gravare ad arbitrio nel prez- 
zo de’ feudi . Sicché quando pur fosse lecito' 
argomentare dal senso contrario delle parole 
narrative della Prammatica t= le quali si es- 
sano in famiglia aliena rs 1’ argomento verreb- 
be distrutto dalla contraria volontà del Legi- 
slatore , volontà manifesta dalle parole dispo- 
sitive della Prammatica , parole tanto gene- 
rali , rispettivamente alle donne , quanto fir 
generale il fine della Città nel chieder la 
Grazia , e il fine di Filippo II nell’ accor- 
darla - 


S ciolta la prima e principale opposizione , ap- 
poggiata alle parole della Prammatica , non 
sarebbe necessario confutar 1 ? altra , che si fa 
sorgere dalle massime comunemente ricevute , per 
le quali la femmina maritata con persona della 
famiglia si considera mescolo , ed il figlio è 
agnato e più prossimo , potendo prestarsi il grado 
dalla madre , e V agnazione dal padre . Codeste 
riavute ne’ fedecommessi agnatizj , 


Si passa a con- 
futar l’ altro ar- 
gomento degli 
Avversari , tol- 
to dall’ esempio- 
de'fedecomme> 
si agnatizi . 
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furono dal Rodoerio applicate alla Grazia, 
perchè dal senso contrario di quelle parole , 
che abbiam discusse , argomentò , essersi vo- 
luta la esclusion delle donne , non altrimenti 
che ne’ fedecom messi agnatizj, in quanto quelle 
trasportano i beni in estranea famiglia . Ma 
avendo noi dileguato l’argomento del Rodoe- 
rio colle pruove le più manifeste della con- 
traria volontà dell’ Autor della Grazia ; credia- 
mo , che d’altro non faccia mestieri, perchè 
si conosca alla Grazia non esser punto adat- 
tabile 1’ esempio de’ fedecomtnessi . A ciò si 
aggiugne, che dove anche reggesse 1’ argomen- 
to del Rodoerio , ed il fine della Grazia non 
fosse altro da quello de’ fedecommessi agnati- 
Non è lecito zj: pur non sarebbe lecito argomentare da’ fe- 
argomentare di* decommessi alla Grazia . La Grazia è una 
■JJjsJSa? legge , e la disposizion delle leggi non si di- 
lata o restringe per le congetture della vo- 
lontà , siccome accade ne’ fedecommessi . In 
fatti molte leggi antiche e recenti han pospo- 
ste le donne a’ maschi , o le hanno allontana- 
te dalle successioni , unicamente per serbare 
i beni nelle famiglie : ma non sappiamo , che 
alcuna mai di codeste leggi si fosse interpe- 
trata a beneficio delle donne , o de’ figliuoli 
delle donne maritate nella famiglia . Di più, 
la Grazia è una legge feudale , e nel diritto 
feudale non entrano le finzioni della legge, 

no» 
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non che deli’ uomo (i) : e la massima ricevu- 
ta ne’ fedecommessi agnatizi » P er l a quale la 
donna si consideri maschio , è una mera fin- 
zione , appoggiata al fatto, o per meglio di- 
re , alla congettura della volontà del Testa- 
tore . E se le finzioni generalmente son ri- 
gettate dal Diritto feudale : molto più lo so- 
no allorché recano altrui pregiudizio . Parec- 
chi esempj ne reca l’Alciato, dietro a’ vestigi 
di Bartolo , il quale assai diffusamente avea 
scritto delle finzioni legali (z) ; e senza ricor- 
rere all’ autorità di costoro, non v’ha chi non 
sappia ,, che ancora secondo i precetti del Di- 

rit- 




(i) Marino Freccia De Subfeudis Lib. JI Q- 
xliii n. 6. 

Sei nec fiotto , nec praesumptio habet locum ite 
feuiis y sunt aiinventa ea consuetudine , quae in 
facto consistunt , et non aimittunt ambages se- 
Cunium Bali . singulariter in l. 4 de usucap . 
et usurpat. aliui est facete vere , et aliui est 
credere factum esse , et aliui quoq. est presu- 
mere quem fecisse , conjecfurae sunt voluntatis , 
ipsa propria et vera voluntas non est. 

(*} V. il contento sul tit. de’ Digesti De usucapì 
et usurp. dal n. j^in. goi* 
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ritto comune , la finzione della legge non 
corre a danno di un altro . 


L* esempio de’ 
fedecomniesM è 
contrario a chi 
l' allega.. 


Fondamento 
•della opinione 
ricevuta r.e'fe- 
decommesti a- 

fiu-uuj. 


M A regga pure l’argomento del Rodoerio; non 
vagliano le nostre ragioni ; e la Grazia si re- 
puti non come una legge , e molto meno co- 
me una legge feudale $ ma come una disposi- 
zione testamentaria , capace di estensione o re- 
strizione, secondo il fine che si voglia presu- 
mere conforme a quello de’fedecemmessi agna- 
-tizj . In questa ipotesi vediamo secondo le 
massime ricevute ne’ fedecommessi agnatizj , 
se la donna , o il figliuol della donna marita- 
ta coll’ agnato men prossimo , possa impedir 
1’ uso della Grazia a favor del piu prossimo 
nella successione de’ feudi . Cotesto esame im- 
porrà fine a questo ornai troppo lungo Capi- 
tolo , e ci scioglierà dalla promessa, 1 che fa- 
cemmo in principio , di esaminar l’origine , il 
fondamento , e 1’ applicazione di quelle mas- 
sime comunemente ricevute , che si trasportano 
da’ fedecommessi alla Grazia . - • . 

L’origine di quelle massime non è da ripetersi 
dal diritto Romano, non dalle leggi scritte , o 
dagli statuti d’ Italia , non dalle consuetudini^ 
non finalmente dalla interpetrazione 0 de’Glos- 
satori , o degli Eruditi : ma dee ascriversi 
alla opinione di. alcuni DD. del Foro , nata ' 
quasi in un tratto in Italia sul finire del secolo 
Fondamento di codesta opinione fu la 

pre- 
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presunzione , che il Testatore , la cui volon- 
tà era ordinata alla conservazione de’ beni nel- 
la famiglia j non avrebbe esclusa una discen- 
dente , dove avesse pensato , che questa fos- 
se maritata con persona della famiglia mede- 
. sima : la qual presunzione è appoggiata alla 
congettura della pietà , ajutata dal line del 
Testatore ( i ) . Or dovendosi 1’ opinione ridur- 
re dentro i limili di questa ragione fondamen- 
tale : si scorge chiaro, che non può correre, 
dove o la congettura sia contraddetta dal li- 
ne del Testatore , o il fine sia srato più am- 
pio , o la sua volontà sia contraria , ed esclu- 
siva della presunzione . Quindi quella opinio- Q uelIa opinio- 
ne si limita gencralmeDte in tre casi . Primie- ne sì limita in 
ramer.re quando è invitata una certa linea, ed rrc ca “* 
il marito della donna non è della linea invi- 
tata ; perciocché allora, per espressa volontà 
del Testatore , non solo il marito , ma ancora 
i figliuoli si reputano esclusi dalla successione . 

In secondo luogo quando ncila linea medesi- 
ma sieno stati chiamati i più prossimi j per- 
chè allora almeno la donna, e l’agnato rimo- 
to , marito della donna , mancano della qua- 
lità prediletta dal Testatore. Finalmente, do- 



(i) Si può vedere il De Ponte nel Cons.CLIV, 
dal n. t y . sino al n. i3. > 
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ve non sia certo , che per mezzo della donna 
maritata nella famiglia i beni rimangano eifet- 
tivamente nella famiglia : il che succede qua- 
lora o la donna non abbia figliuoli , o per mez- 
zo delia donna il marito acquisti la roba a 
titolo di dote , non a titolo di successione : 
giacché allora il matrimonio della donna non 
si reputa più come mezzo da serbare i beni 
pclla famiglia. 


S Ebbene coteste tre eccezioni nascano dalla ra- 
gione costitutiva della regoli stessa, che abbia- 
mo esposta ; pure vegliava confermarle e col- 
1’ autorità degli Autori di quella opinione , e 
cogli esempi delle cote giudicate . Tra gli 
Autori , per non riuscir troppo noiosi , scel- 
ghkwno quelli, che sono stati citati da' nostri 
Avversari, eolia giunta di alcun altro, che per 
la sua celebrità non si può preterire sine pianilo. 
St comincia da] Meriti il primo luogo Alessandro Raudense , che 
u n3e * meglio degli altri ha sviluppato il sistema di 

quella opinione , riducendola sotto regole cer- 
te , universalmente riconosciute . A giudizio- 
di lui quattro requisiti debbon concorrere, per- 
chè succeda ne’ Ledeco inmessi agnatiz] La don- 
ni maritata- nell’ agnazione :*i quali requisiti 
esporremo colle medesime di lui parole, la- 
-scian do sol 1* ultimo , che da parecchi vien 
rigettato: Ulterius tome n investi ganJa prò in- 
- tcili geritici hujus quotidiani puncti t in genere 


Sì prova col 
senrimento cie- 
JS'i Amori mo- 
derimi di quel- 
la opinione . 
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loquendo 1 est advertendum , quod praedicta opini o 
favens femmae ex eo , quod nupta sit in fami* 
lia , non procediti ntsi quatuor concurrentibu: . 

Primo , quod cuicumque masculo de familia , li- 
cei sit diversi coloneili , concessa fuerit pracla- 
t io . Ita loquunUtr fas. d. cons. 14.1 in 6, et 
fin fundam. Curt. senior d. cons. 6 3 , col. 17 
ve j. nec etiam testator se restrinxit , et idem 
Jcs. in d. causa de Scaramp. cons. 9 , et ibi in 
c ns. seq. Soc. intcr cons. Bruni $ multipliciter 
tnim accipitur nonten familiae , ut per Gabriel, 
cons. 131 qu. 4. mim. 32, Mantic. de conject. I. 
8 tit. 12. Et ratio est , 91//J alias sequeretar , 
rem transferri in masculum , 9/1/ non est de vo- 
Cutis . 

Se cu ndo r equi rj tur , 91/01/ non hahtts ratio pro- 
ximitatis gradus : alioquin mi relevat prò fili a t 
quod > ii? nupta in familia: ita Curt. Junior prò 
avo meo , />/o 9110 /u/r judicatum cons. tiq , 
C»/. 2 /« yf«. vera. circa sccundam novam con - 
siderationem . 

'Tertio , quod ille mari tu s non habe.it bona ex causa 
dotis , sed tanquam unus de familia : nam quid quid 
scripserit Crav. d. cons. 831, si possidet tanquam 
mantus ex causa dotis , talrs possessio non est in 
considera tiene, quia in casti d issai utionis matrimonic 
propter mortem mariti , dos debet restituì uxori , qua e 
potest nubere in e xt ranca familia : qui entm po'- 
test cogl ad alteri restituendum , non dicitur re* 
ce fisse yl. 1 C. de vend. ree. fiscal.: et non dia 


Tre celebri re- 
quisiti dei Riti- 
dense • 
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La donna non 
mai , ma o il 
marito , o il fi- 
gliuolo della 
donna può es- 
sere ammetto, 
dove abb'a que’ 
tre requisiti. 


zittir quis habere id quod jure ab co auferri po- 
test , /. omnis $. i de reg. jur . , /. non vide tur % 
de acqui r end. possess. cum simili , ut per Decia - 
nani in individuo cons. i n. 292 ctc.lib . I , quo 
in casu et Marz. cons . I (1). 

Derequisiti additati dal Raudense Ì1 terzo cidi 
occasion di r i flette re , che nort mai la donna 
da se, ma o il marito, o i figliuoli della don- 
na sono ammessi ne’ ledecommessi agnatizj t 
sempre che in essi concorrano le qualità^ ri- 
chieste dal Testatore . Questa riflessione c di 
gran momento nell’ applicazione della regoli 
al caso nostro : e verri tratto tratto conva. i- 
dr.ta, sia co’ precetti, sia cogli esempi degli 
Autori citati da’nostri Avversar] , i quali non 
essere dal Raudcn-se discordi si raccoglie dal- 
la loro sentenza , o dallo adattar che fanno 
della regola al fatto ne’ diversi casi, c han per 


le mani. 

Giunone Maino Quattro Dottori più antichi di lui cita il Rau- 
dense in compruava di quello, che dice j eie. 
Giasone , il Socino, e i due Curzj j deda- 
li lasceremo il Socino , perchè parla col lift* 
guaggio di Giasone ; lasceremo il vecchio Cui - 
•zio . perchè non. citato da’ nostri Avversar] 

espor- 



( 1 ) Respons. Ili , n. 15 . 
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esporremo sol gli altri due . Giasone scrisse 
a favor di Lucia Fontana figliuola dell’ ere- 
de fiduciario, maritata con Giovanni Fontana 
della famiglia medesima , comechè più rimo- 
to di Pietro Fontana , che concorreva alla 
eredità . Il fedccommesso era semplicemente 
familiare : sì che vi erano invitati tutti della 
famiglia, senza predilezione di linea, nè re- 
strizione di grado - Ascoltiamo Giasone : Un- 
ric c.dmittendo D, Luciam , serva tur Jìspositio 
juris , et in nihìlo contravcnitur dispositioni te- 
statoris , qui dixit , quod intentionis sua e est 
Jì > missimum propositum , quod ejus Iona conscr- 
tentur , et remaneant in domo , et fa nuli a nobi- 
hum de Fontana , et per consequens dóminaeLu- 
ciae ejus uxoris , tum ex sua naturali origine , 
tum cticm , quia est uxor I). foànnis ; ergo ad - 
nutrendo ad successionem D. Luciam , et sic ef- 
fettua! iter D. Joannem ejus maritum , bona con - 
ccnservantur in familia (i) . Andrea Capano , 
quasi cementando questo luogo di Giasone, $i 
ferma sulla parola efFcctualiter , e soggiugne : 
fesca dicit , quod in effectu admittitur D. foan- 
nes , et sic masculus ex persona ficminae , non- 
autem focmina (a) . • 

G 3. Fran- 

(l) Cons. C.XT.J 1 sub n. 54 et 55 

(a) De Jìdcicomm. mascul. Art. 4 , inspect, I, n. 3- 
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Franceschmo Franceschino Curzio , trattando una questione 

Curzio. .pressoché simile, dice , esser cosa ridicola il 

dubitarne , ma lo dice in un senso quasi del 
tutto contrario a quello, che i nostri Avversar) 
danno alla sua espressione . Egli facea le par- 
ti di Niccola,e Luigi Scarampi , nipoti ex filia 
•*ed eredi di Ambrogio ultimo possessore di un 
fedecommesso , al quale erano stati invitati i 
maschi de domo sive parentela ex ornni stipite 
nobilium de Scarampìs - Il testamento di Am- 
brogio era munito di un privilegio in ampissi- 
ma forma dell’ Iraperador Massimiliano , det- 
tato con clausole speciali , et atm derogaiioné 
juris adgnatorum , et quorumatmque aliontm : e 
questo testamento era oppugnato da Luca e 
Tommaso Scarampi più prossimi al Defunto, 
che non era stato il marito di Giovanna. Il 
Curzio confessò apertamente , che Giovanna 
• era esclusa dalla succassione del fedecommes- 
so, non ostante il matrimonio in familia ; ma 
sostenne , che la esclusione non potesse ri- 
guardare i figliuoli, ne’ quali concordano le 
qualità richieste di maschi de domo , sive pa- 
rentela ex omni stipite nobilium de Scarampìs » 
Ecco le di lui parole : Non tractamus hic , 
(jwij foenimae succedant , sed ut succcdant mu- 
sai! i , qui licet desccndant ex foemina , sunt ta- 
ne n ex ntroq. parente de parentela illorum de ’ 
Sai rampi* . Foemmae ergo solac remanebunt ex - i 
clusae , non autem descendentes ma sai li ex j de- 
mi - 
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minis, qui sunt de communi ugnai ione ‘ et licer 
solcai dici , quod nepos ex filia non dicatur de 
lìnea masculina juxta not. in l.Gallus in §. mine 
de lego jf. De lib. et posth. , istud potest pia- 
ne procedere , quando pater non esset de agna- 
tione j sed quando pater est de agnatione , prout 
continoti in proposito , ridiculum esset , dicere 
contro rium (t). 

Lo stesso Curzio in un altro luogo , trattando 
di un fedecommesso non semplicemente fami- 
liare , come quello degli Scarampi , ma an- 
cora graduale, rigetta francamente la preten- 
sione del fìgliuol della femmina maritata coll* 
agnato men prossimo : Non possum non mira- 
ri , son desse le sue parole , quod de Camillo 
flio Comitis Octaviani fiat ver bum . . . , quia aut 
vclumus eum considerare ex persona patris , et 
fune si pater excluditur tamquam remotior re- 
spcctu dicti Philipp ! , multo fortius dekerct ipse 
remo veri , si vi ver et j cut volumus eum conside- 
rare ex persona matris , quo casu dicitur cogna- 
tus , et fune exclusa maire sunt etiam exclusi 
sui descendentes etc. ( 2 ). Ci è ignoto 1’ esito dcl- 

G + la 



(1) Cons. 1 in fin. T ...\ 

(2) Cons • 1 1 7 v. circa secundam novam conside- 

rationem ... _ . .. . 
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la prima lite difesa dal Curzio: ma ben sapv 
piamo della seconda , che non si tenne al- 
cuna ragione del diritto nascente dalh perso- 
na di Cammillo , Figliuolo della donna marita- 
ta nella famiglia (j). 

Cra- Vegliamo al Cravetta , citato non solo da’ nò- 
stri Avversar], ma da tutt’i DD. , che scris- 
sero dopo di lui j sicché se conseguiremo il suo 
voto , avremo anche il suffragio d’ un immenso 
stuolo, che gli va dietro . Il Cravetta scrisse 
su di un caso particolare , e nelTaccomodarri le 
* sue riflessioni non si discosto punto dalle re- 
gole già stabilite . Ottavian di Falcone a Gia- 
como suo fratello , dove fosse morto senza 
figliuoli , sostituì proximiorem ex genere macu- 
lano y e ! cognomine testctoris . Morì Giacomo 
senza prole , superstiti Claudio , ed Onorato 
figliuoli di due patrucli del Testatore . Indi 
morì Onorato , lasciando di se maschi procreati 
con Isabella figliuola di Giacomo , e nipote 
del Testatore . Concorrevano al fedecommes- 
sa Claudio , ed i iigliuoli di Onorato, i qua- 
li rappresentando il lor Padre pareggiavano 
Claudio ‘ il vincevano pel lato materno . Il 
Cravetta patrocinò i figliuoli di Onorato , e 

per- . 


(1) Lo attesta il Raudensc nel luogo citato. 
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perciocchè il fedecommesso era semplicemente 
famigliare , aperto a’ piu prossimi non della 
linea di Cirri dio , ma de genere et co gnomi ne 
testatori.* ; gli fu facile il dimostrare ne’ figli- 
uoli di Onorato le qualità richieste dal Testa- 
tore . Non si appoggiò egli al diritto d’ Isa- 
bella , ma alle ragioni del marito e de’ figliuo- 
li : Jn hoc casti per fi lios ex foemina nupta 
in familia. es c adimpletam vere et specijice vo- 
luntatem fideicommitientis (i). 

Il Mantica nel luogo da’ nostri Avversari ad- 
ditato non fa altro, che citare il Cravetta , 
a cui si riporta . 

Il Pellegrino , eh’ è 1’ ultimo de’ Dottori stra- 
nieri, citati da’ nostri Avversar; , scrivendo a 
richiesta di Lucrezia Pisacane , figliuola di 
Gio. Domenico , ultimo possessore d’ un fede- 
commesso , al qual’ erano invitati i parenti 
maschi del Testatore di Casa Pisacane : attese 

f 'rincipalmente ad ostentar le ragioni e le que- 
lla di Ludovico Pisacane, marito di Lucrezia, 
e de’ loro figliuoli, difendendo in costoro, non 
. già nella femmina , il diritto di succedere nel 
fedecommesso; Cum Lucretia nupta sit Ludo- 
vico Pisacane , licci remotiori in grada agnati- 

fio , 


(i) Ccns. 8 ji Poi. V. 
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tio , ex quo quidem matrimonio suscepti sunt fi- 
lli de propria j umilia Pisacane , per quod ma - 
trimonu vineulum Lodovicus ultra vinatlum agna - 
titium contraxit a testatore almi vinculum affi- 
nitatis , et est facta una caro , et sangttis cimi 
L,ucretia uxore t et proin de respcctu affinitatis 
factus est proximior testatori , repellitur Padua- 
nus . E poco dopo conchiude: quod foemina pro- 
ximior nupta remotiori de f umilia , facit ìllum 
proximiorem , et in epos filios propagatur agna- 
\ • tio y et sic succedit marita s , et ejus filli ex per- 

sona focmmjc nuptae in jamilia (i) . 

Gian France- Celesti sono i DD. stranieri, che gli Avversar] ci 
scu de Fonte. oppongono: or rimangono gli altri del nostro 
Regno, eguali a quelli , se non per numero, 
almeno per fama. Il primo è il Reggente de 
Ponte • il quale , mentr’era Avvocato , scrisse a 
favor del Duca di Montelione, per persuade- 
re il S. C. ad agevolar nel parere , che do- 
vea dare a Filippo III, la facoltà , che il 
Duca chiedeva d’ istituire in un fedecommes- 
so di sua casa una sua figliuola maritata col 
Duca di Noja della sua famiglia medesima. 
Ai fedecommesso erano stat 1 invitati dall’ Isti- 
tutore i Pignatelli maschi , anche i più rimo- 
ti 

ee=K:tAj>’Ji>iA > oj c»c< ìC!3 3e r.x P 

( i ) Cons. L y n. 4 ■ 



Digitized by Google 



❖G lo 7 


ti , ed estranei*, per quanto ne attesta lo stes- 
so de Fonte ; e dopo la totale estinzione de' 
maschi vi erano ammesse le femmine . Pur 
benché si trattasse di un fedecommesso sempli- 
cemente agnatizio, il de Ponte riconobbe la 
difficoltà dell’ impresa : Quamquam , son paro- 
le di lui , casus prima fronte arJmts appareat k 
quoJque resista nt verbo fìJeicommissi exc’usiva fae- 
viinarum in bene fi cium masculorum quornmcumqne 
Je f umilia , et in quocunque graJu remotorum . 
Fondò indi la sua opinione dietro a’ vesti") 
del Gravata, sulla congettura della pietà dell’ 
Istitutore , il quale non avrebbe esclusa una 
discendente in concorso di estranei , dove aves- 
se pensato , che quella avrebbe contratto ma* 
trimonio con un de’ chiamati : congettura non 
contraddetta dal -fine del Testatore , il quale 
altro non fu , che di serbare i beni tra quel- 
li del suo casato (i) . In compruova allegò 
1’ esempio della donna guerriera , che secondo 
suo senno succede ne’ feudi: ma questo esempio, 
con buona pace de’ nostri Avversar) , che ne 
menano tanto trionfo, è appoggiato sopra un 
errore di Andrea d’ Iscritta , adottato dal de 

Fon- 




(i) Nel Consiglio 154-, nel luogo citato nella 
contraria allegazione dal n. 19. 
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Ponte per servire alla causa, errore già pro- 
scritto nel Foro (i). Ma poi quasi diffidan- 
do di. quella sola ragione, ricorse alla facoltà 
straordinaria del Principe , noverò i servizj 
del Duca, rilevò molte circostanze di fatto, 
che gli - somministrarono tante altre ragioni , 
le quali riempiono quell’ ingegnosa Allegazio- 
ne , di cui i nostri Avversarj han trascritto 
sólo una picciola parte , che per altro non 
conferisce al loro sistema (i) . Quali fossero 
state le conseguènze della dimanda del Duca, 
si vedrà appressò, allorché recheremo gli csem- 
pj delle cose giudicate. 

M.jife- Il P. Mòlfese , coevo al de Ponte, anch’egli 
ciè sentimento a favor del Duca , appoggian- 
dosi principalmente alla facoltà del Principe , 
colla quale ne’ fedecommèssi semplicemente 
agnatizj fosse lecito,' a benefizio della donna 
maritata colf agnato rimoto , torre al più 
prossimo un diritto sperato , non acquisito 
(3). Ma altrimenti egli opinò ne’ fedecoinmes- 
si lineari , e dove nel marito delia donna non 

con- 



(1) V. tra gli alrrl il Marta nella Somma della 
successione legale P. 1 Q. 1 Art. 3 n. 7. 

(1) V* 1 ’ intero Corta. "35+. • ,0 * 

( 3 ) Comi' Wllh j-.v • ' • 
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concorressero Tinte le qualità richieste dal 
Testatore. Trascriveremo il suo luogo, ben- 
ché lunghetto , perchè contiene buone ragioni, 
e rispettatili v autorità di DD. ; Oceui sione eorum, 
qvae hic dieta sunt ». 12 ri 13 et infra in addi- 
ticn. q. 45 , ut doncc adsit linea , cui semel sii 
jus acquisitimi , non admittantur olii de altera 
linea , et ejucd dum est jus radicatimi , nec prin- 
ccps palesi, mutare UJud jus suceedendi : r.e adsit 
aliijua contraddetto intcr hic discussa , et superino 
par, 1 in tit. de perso». q. 4 in addìi, et Cena. 
iS £ iti cnim est dictum , ut ami ligi rima causa 
melari possit hic orda suceedendi , et praecipue 
in f.dcicommisso , vel majoretti , a quo exclu- 
dantur focminae ) * ad de nuHam esse contradi - 
cticnem . Ibi cnim locutus sum , quando in illa. 
linea spe tantum est et jus radicatimi , et non re, 
et si: non constaret expresse de vofuntJte testa- 
tcns , ut non mutilar ordo suceedendi , ut est 
quando est vacata certa linea J nam si certa li- 
nea a testatore vocetur , fune non ptotcst muta ri 
ordo suceedendi, et donec adsunt aliqiti de linea, 
vacata , non potest succedere alia linea , et sic 
prneedunt hic discussa , et ultra cumulata mirti. 

11 probant Ctiam Honded. cons. 78 ». IO, et 

12 voi. 1, idem Mcnoch. cons, 137 n. 2 v. 2, 
Dccian. cons. 5 1 mi 6 voi. 2, ftimin. jun. cons. 
651 ». 7 voi. 3, Mantic. de conjectur. ultim . 
volunt. lib. S tit. 8 num. 1,9. Nani qui tencnt 
contrarium , ut detur mutai io , loquuntur quo- . 

ties 
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tìes esset vocata agnatio , vel famìlìa test a torli' 
rime enimiatur illa legitima ìnterpretaùo ex 
conjecturata mente testatorls , et precipue quan- 
do faentina nulcret in ali quo de eadem fami/ia ■ 
fune enim et foemina est proximior , et ili e 
talis de familia , quamvis sit in gradii remetio- 
r[ > efficitur tam.cn proximior affini s testatori , 
et duobus vinculis conjunctus , et ita succedit , 
praectpue quando nondum est delatum fi dei co tri- 
ni issa tn vocaiis de familia per existentiam focmi- 
narum , ut quia tutte viverci pater earutndem 
fòetninantm , et sic spe tantum esset aliis agna- 
tis jus auacsitum , ut patet ex facto ditti cons. 
18 editi prò dicto Jllustriss . Duce Monti si eonìs y 
et quod 1 )D. in d. cons . 18 citati sic loquan- 
tur , patet ex eorum lectura • narri Cravetta 
cons. 831 , et 887 loquitur in casti , in quo 
dia Isabella Irrat nupta cuidam H onorato de 
T alconibus , ctiam vocato ad Jideicommissum , . 
nam e jus ctiam proxtmiores riti de genere nuscu- 
lino , et cognomine testatorls vocabantur ad fi- 
deicommissum , et sic non erat focata certa li- 
nea . 

poco dopo siegue a dir ciò, eh’ è degnissimo 
di attenzione: Idem proccdit circa discùssa per 
Mantic. d. L. 8 tit. 12 num. io, et a Pere- 
grino cons. 50 io/. 3 , a Kaudcn. cons. 3 num. 

23 voi. I. Lcquuntur cui ni , ut ex eorum leciti - ' 
ra cernitur , quando tota agnatio fuit focata , 
et contemplata , ncn aulem quando solimi est • ' 

voca- 
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vocali! certa linea : et sic patet titillarti allesse 
contradictioncm . Ea ma<ris motus fui ad h.tnc 
declarationem facienJam y (tuia regulariter non 
debemus mutare testatorum voluntates , et per 
hoc multi consuluerunt cantra Cravctt. etidm dim 
est vacata a a natio , et f camino nubit in ealem 
j umilia y ex quo dum est considerata agnatio , 
et ut bona conscrventur in eadeni famtlia , est 
impertinens proximitas ex parte ma tris y et sic 
non attcnditur , sed potius voluntas testatoris ad 
perpetuandum f dei commi ssinn in vera j anitra y 
ne detur occasio mulierihts nubendi extra fami - 
lumi in eversione ni Jtdeicommissi . Ita ex pluri- 
lus cantra Cravctt. consuluit Desiati, cono, i y 
praecìpue mtnu 192 cimi seqq. voi. 1 y quod la- 
tine proiarunt Rande ns. J. cons. 3 mtm. 25 

voi. I , Ang. cons. 283 y Scc. coni. 15 voi. 4, et 
1 iero. cons. voi. z ouod omitto (1) . 

Lasciamo i due Scipioni Rovito e Teodoro y 
de’ quali il primo scrisse contro al Pellegrino 
a prò di Paduano Pisacane j e’I secondo di- 
fese Fabrizio Pignatellr contro il figlio di 
Geronima , figliuola ed erede del Duca di 
Monrekone t maritata con un agnato . La- 
scia- 



ci) Comm - ad Constret. P. JV Tit. de success, 
intest . Addìi, ad qua est. 35 n. 17 ad 
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Andrea Capa- 
no , il quale 
trarrà la mate- 
ria ex prefet- 
ti» . 


\ 

sciamo ancora altri non citati da’ nostri Av- 
versari » P cr finire con Andrea Capano, che 
più distintamente tratta l’articolo, e lo trat- 
ta in tutta la sua estensione . 

Il Capano in una dottissima allegazione , di’ è 
rimasa per un compiuto trattato sulla succes- 
sione de’ fedecommessi mascolini , scrivendo 
per se , e per li suoi fratelli , figliuoli di 
Clizia Capano vivente, e concorrente al me- 
desimo fedecommesso , dimostra i diritti de’ 
figliuoli in preferenza della madre , esclusa 
come donna , ancorché maritata nell’agnazione, 
v sol capace di servire come mezzo al mari- 
to , o a’ figliuoli , non già come origine del 
loro dritto . E sebbene per propio interesse 
proccuri di ampliare l’opinione, che ammet- 
te ne’ fedecommessi agnatizj i figliuoli delle 
donne procreati coll’ agnato : pur non dissi- 
mula 1’ eccezioni già esposte da noi, e riebno- 
sce la necessità de’ tre requisiti additati dal 
Raudense , i quali egli si studia di prova- 
re , essersi verificati nel caso suo . Dopo 
di che conchiude : Rx quitus jam protavìmus , 
quoti MASCVLl FILII FOEMINAE Nl'FTAE IN FA- 
M ili a admi itvntur , maxime in Regno no- 
tilo , ab Regioni dccisicnem , ut supra monui - 
mus , NON AU1EM FOEMINAE (i). 


ecry o ^ »- <x rr > rc^r-2>oe<r 

(j) De fiJelcom* marciti. Art « 

I ^ J d I 6» 


IV Inpcct . 
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Sebbene abbiam promesso di terminar col Capa- 
no , non ci sappiamq astencre di recare un 
bel luogo, del Cardinal de Luca , recentissi- 
mo Scrittore, non. citato de’ nostri Avversa- 
*j, ma che meritava di esser citato. Egli do- 
po aver ammessa la regola ne’ fedecommessi 
puramente agnatizi , propone subito alcuna 
dell’ eccezioni , che noi riferiremo colle pro- 
pie di lui parole.: Quid si vocatus sit aliquis 
de colonello gravati , et foemina descendens ex 
gravato nubat cum masculo de familia altcrius 
colpnetli ? An hoc casu matrimonium hujusmodt 
centra ctum prosit ad exclusionem substituti , et 
mctiCulus ex eis excludat substitutum de colonel- 
lo travati ? Negant Parisius cons. i lib. 3 n. 
59, Capanus de jideic* tnascul* art. ^ insp. 1 n, 
15, Fusar. confi 18. . ....... 

Ttstator voeavit lineava, mascuhnam suorurn Jìlio- 
rum. Si neptis ex fl'Co nubat in agnato ejusdem 
fcmilìae , utrum masculi descendenies ex dia* 
joemina in agnatìone nupta veniant sub a ppcì la- 
ttone It/teae masculinae , (t excludant masculos 
ex tnascuhf? Paulus Leonius cons* 1 3 n. 28 con - 
suluit prò masculis ex mascults • Ad oppositto- 
nem prò parte masculorum dictae foeminae in ti- 
gnato nuptae n . 28 respondet , dteens , tlhtd ar - 
gumentum esse verbale , et a pparcns potius , quarti 
essentiale , dttm masculus ex faentina nupta in 
'agnatìone non est de descendentibus ex linea ma- 
ttutina patris lui .et consùltationì PauliLeonii te 

- / ■ •. - .-t • . Ji - ' • sub-; 

‘i 


Carlo Aotorik» 
De Luca. 
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suóscripsit TtiminaMuSj Simo DcPretis y et alii y 
ut penes Fusar . cons. 18 . per tot. 

Ac.edtt , (juod linea masculina incito Jtur a mascu- 
liSy et conti nuat in mas cui os , cum autem per - 
verter it ad focminam statim fi ni tur y sive corrum* 
pitur emittens eam extra se y unde alia nova for- 
matura ac prod’ucitur y quae focminea appcllatur *. 
Hot. dee. 4^5 p. it ree. n. u et 13. (1). 

1 \/T A se . tra S lr stessI DD.cftati da’n ostri Avver- 
“*-*-*- sarj,e tra gli altri, che soa più conosciuti 
nel Foro , non abbiamo chi promuova 1’ opi- 
nione oltra il confine delle redole esposte dal 
Raudeaset 1 Tribunali nel giudicare sono sta- 
ti più cautr, e più riservati de’ DD. medesi- 
mi, la qual cosa è facile a dimostrare e co- 
gli stranieri ,, e co’ domestici esempli- 
£s?nipio delli 1 ra le straniere decisioni scelglmmo sol due le 
Regna di Ara- P‘ u rUustn » perche riguardano la successori 
goua . di due Regni , donde è lecito trarre argomen- 

to a quelle de’ Privati ne’ majoraschi t in 
tutto ci ò r che non dipende da leggi , o con- 
suetudini particolari - Al Re Martino di Ara- 
gona, destituto di prede, la più prossima in 
grado era la Sorella, moglie del Conte di Ur- 
gelli, pronipote di Alfonso IV Avo di Mar- 
tino 


(1) Melior at. ad C. CX.X XJ Resol. de Marin. liò. I. 
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T° * S 0 n f° rr f Vano alIa successlon del Regno 
Iuiq, <li_ Angio figliuolo di Violante figlia di 
Giovann, I fratello di Martino : Fcrdinan- 
do Infame di Castina figliuolo di Eleonora 

t , A l art,no ed alcuni agnati in 

e & ual grado del Conte di Urgelli. Il Re me- 
desimo prima di morte voli’ esser Giudice del- 
la controversia . Bernardo Centellias , il qua- 
le iacea le parti della sorella moglie del Con- 
te , appoggio tutta la sua difesa non al dirit- 
to acquistato dalla sorella colle nozze con- 
tratte aentro l’agnazione, ma al diritto dei 
Conte medesimo. Ecco le sue ragioni, messe 
in buon latino dal Valla hnma v,rl ,W 
multo deketur successo focato Corniti U rad Unsi. 

"'«/«Wmm (parla di Violante ) cum al- 
leoct nobis putrì, m , piane fatetur , ad se Rcgnum 
pervenire non posse eadem rat ione , qua nec va- 
ris potuit esse heres , cum sola superstes exti- 
ttssct. Quod ergo jus ipsa non habet , id profe- 
to alteri t radere non potest. I tenue, cxclusis foc- 
mtms , in ter marcs est disquirendum , quis Re ai „> 
proximus ; is sine controversia erit Cornei Ur- 
ge, ensts , cujus pater , qui proxime est mortnus , 
eodem avo , quo tu progenitus es , patre J canne , 
qui successurus Al phon so Regi erat . nisi Petrus 

puter tuus ma j or mfu j u ; sset Q„ 0t / 

qui momenti habet foemineus scxus, ad est uxor 

Mr ‘ S tUl ’ vcl P ani fessura. 

J rat ri , qU ae certe tibi conjunctior est ouam 

H a ‘fra- 
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f ritris jìli& • Itaque quoti sexus adimit , id ex 
viro y cui et ipsi jus est f in successione supple- 
bitur ( I ) . 

Malgrado però le ragioni del Centellias , dal 
Consiglio del Re JVlartlno fu deciso a fa- 
vor di Ferdinando , ^>oi detto il Giusto : la 
qual decisione , dopo la morte" del "Re JSlarti- 

' no , fu approvata- da un Consesso di nove 
Giudici scelti da’ tre Regni di Aragona , tra’ 
quali ebbe il primo luogo S. Vincenzio Ferre- 
ri. E sebbene a tempi nostri il Giannone r 
nomo profano , poco rispettando L’ oracolo di 
quel Santo , abbia trovato dì che riprendere 
quella decisione : non la riprende gii perchè 
non contemplò nel Conte d’ Urgelli la pros- 
simità contratta per mezzo della sorella del 
Re Martino • ma perchè ammise in pregiudi- 
zio degli agnati , sebben rimoti-, un maschio 
nato da femmina , contro le costituzioni an- 
tiche del Regno escludenti le femmine dalla 
successione della Corona . Quelle costituzioni 
dal Consiglio del Re Martino, e dal Consesso 
de’nove furono interpetrate in guisa, die esclu- 
dendo le femmine, non escludessero i maschi 
fiati dalle femmine, dove nella linea maschile 

non 


:oc a e ot ! i oluzjo oc 


(i) De FerJin. Rcge Arar, lib. tu 
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non si trovassero fratelli , zìi, o nipoti del Re 
morto , o di chi gli fosse più prossimo del 
nato dalle femmine , o almeno in grado pa- 
ri. Or secondo cotesta interpetrazione, al Con- 
te di Urgelli escluso , cogli altri agnati , da 
Ferdinando maschio più prossimo, non resta- 
va altra ragione, che quella gli dava la mo- 
glie più prossima di Ferdinando; ma cotal ra- 
gione poco gli valse , perchè i Giureconsulti 
.Aragonesi non crederono, potersi conseguire 
il grado per mezzo della moglie , o il sesso 
per mezzo il marito (i). 

V altra decisione cadde sulla controversia della Esempio della 
successione di Portogallo , vacata a morte successione di 
c'el Cardinale Arrigo nel 1580. Filippo II di Porto S all ° • 
Spagna figliuolo d’ Isabella, sorella del Cardi- 
nale , concorreva con Caterina altra sorella , 
e moglie dell’ agnato Giovanni Duca di Era- 
ganza. Amedeo de Fonte, che scrisse per Ca- 
terina , non lasciò di porre in veduta il ma- 
trimonio da lei contratto nella famiglia : ma 
perciocché nella concessione del Regno la suc- 
cessione era ristretta al maschio più prossimo, 

Caterina fu esclusa perchè femmina , il Duca 
•fu escluso perchè ri moto . Filippo II, comec- 

H 3 che 


- V 



(1) Istor. Civ. Lib. xx$r- syl principio, 
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eh è non di linea maschile, fu ammessa, per- 
chè la maschilità era preferita soltanto in pa- 
ri grado (t). 

Passiamo alle decisioni nostrali , incominciando 
da quelle, che ci oppongano i nostri Avver- 
sar} , le quali a nostro giudizio non contrad- 
dicono alle massime già stabilite ► La pri- 
ma è la celebre decisione di Alfonso a prò 
del Conte Gio: Giacomo Safrseverino figlino- 
Io di Ferdinando, e di Violante nipote ex Fi- 
lio di Ugone Prìncipe di Bisign-ano . Il fede- 
commess» era mero familiare, essendovi chia- 
mati i più rimoti Sanse ver ineschi solo ipso 
cognomino attento , siccome ne attestano’ Gior 
Antonio' Catrafa, che assiste ad Alfonso nel- 
la decisione (") , e T: R avito- , che osservò gli 
atti di quella causa . E qtrai fu mai la àt''- 
«isicmedt Alfonso ? Che il Conte potesse pren- 
dere il grado per mezzo della madre, non d- 
stahtr medio inkaltlì , scium cegnomit te atten- 
to (3) . Dunque la Madre fu reputata ina- 
hile , non ostante il matrimonio contratto nel- 
la famìglia, e fu ammessa il figliuolo, perchè 

ador- 


(r) V. il Conestagio, il Tuono, ed il Rau den- 
se nel l. c. 

{2) in rcpct. /. fin. C. tfc Puctis. 

( 3 ) Rovit* Cene. 1 n. ^ 5 . 
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adorno del cognome Sanseverino , qualità prin- 
cipalmente richiesta dal Testatore . 

Il fedecomnusso della famiglia Fignatelli , per 
cui scrissero il de Ponte, e ’l Molfese, sommini- 
stra a’nostri Avversar] un altro esempio con- 
tro di noi . Ma oltre a quanto abbiam detto 
della indole dì quel fedecommes60 , e delle tan- 
te alire ragioni, estranee dal caso nostro, delle 
quali sì valsero quegli Scrittori : è notabile , 
thè dopo la mone del Duca, surta fierissima 
lite per la successione tra Ettore e Fabrizio 
della famiglia contentiva del Testatore, e Gi- 
rolania figliuola del Duca maritata col nipote 
del Principe di Noja anch’esso della famiglia me- 
desima : gli Avvocali di Girolanu agirono in 
nome del maschio di lei figliuolo , e ciò non 
ostante la loro difesa ebbe così foca fortuna 
ne! Collaterale , e nel S.C. ; che per consegui- 
re il possesso de’ beni fu obbligata a ricorre- 
re ad una concordia , che non riyisct dime ila 
ad ottener dr.ll’ agnato più prossimo, già vec- 
chio e senza speranza di prole , il cui suc- 
cessore immediato era lo stesso Principe eli 
I\oja avo del marito di Girolama (i). 

A questi due esemp j citati dagli Avversari , ag- 
li 4 giu- 

oc .»* ' ucr3 » oo«^LLH> = « sa foeax o* i c. i j* t H r a j» ■ > ’fcro 

(i) V. il Teodcro neH'allegazicne LXXXVIII, 


Lite «ul nuji>- 
rasco Ui Alui- 
teliuJie . 


Decisione del 
Si. C. sul fede- 
ccntiiiesjo di 
casa Canali . 
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ghigniamo in ultimo la decisione del S. C. 
3ulh pertinenza del palazzo sottoposto al fe- 
decommesso familiare de’ Carrafeschi . Giova 
ascoltarne il tenore dal De Marinis : Ita hoc 
anno 1637 practicatum. vidimiti in successione 
Palati! in hoc civitate er.istcntis , fiiteicommissi 
v inculo mp positi , tjuod nominatur del cavallo di 
bronzo, in aito sentcntia Sacri Constili median- 
te succedit Don DiomeJcs Carrafa uti de scendane 
per lineam masculinam a fideicomniittente , ex- 
elusa Principino Cohtbrani , ad quant successiti 
de jure spectabat , si sexus impcdimentnm in me- 
dio non cxtitissct , cium vis uni de familla Car- 
rafa , non tanien a fi dei co mm.it lecite desccndenn r 
nupta esset . Caitsae Commissarius extitit lì. C an- 
si! iari:ts C allevai ( rj . 


Si ricerca , se 
concorrono nel 
cas i nostro i tic 
requisiti , che 
abili; .ino la don- 
na ne’ tedecuin- 
lue-si aguatiz j . 


I T 1 * adunque certo e per opinion de’DD. , e per 
l’autorità delle cose giudicate, che la donna 
prossima di grado di per se non è atta a 
succedere ne’ fedecommessi mascolini agnati- 
zi , rieppur quando sia maritata con un agna- 
to r ma solo il marito, o il figliuolo per mez- 
zo della donna possa acquistare il grado pia 
prossimo , purché però non patisca alcuna dcL- 

Le 


( 1 ) ile sol. far. C. CX.WI. «. iy. 
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le tre eccezioni da noi ricavate dalla ragiote 
costitutiva di quella opinione medesima , che 
favorisce la donna j o manchi d’ alcuno de* 
tre requisiti dal Kaudense additati , che cor- 
rispondono esattamente alleccczioni proposte. 

Or vediamo se quelli tre requisiti s' incontra- 
no nella succcssion feudale del nostre Regno, 
e nel caso nostro , per conoscere , se , tolte 
di mezzo le parole della Prammatica , che ab- 
biamo dimostrata favorevole a noi, la sola o- 
pinion de' DO. possa giovare a D. Gaetana , 
per farla succeder ne^Feuii ad esclusione del 
5iio invitato , mercè la Prammatica , col te- 
stamento dell’ ultimo Possessore . 

Il primo requisito , procedendo con ordine re- Manca II primo 
trngrado , è che il marito per mezzo della rct l ulsi::o • 
donna acquisti i beni fedecommessi a titolo 
non giii di dote , ma di successione p in gui- 
sa , che non possa la donna , passando a se- 
conde nozze , arricchirne un estraneo contr’ al 
fine del Testatore . Or noi siamo in giudizio 
contro D. Gaetana j non contr’ al marito , per- 
che il marito non può acquistare alcun dii ir- 
to alla succession feudale per mezzo della mo- 
glie , nè possedere i feudi se non con titolo 
vacillante e precario , rivccabile o ad arbi- 
trio della donni , dove le piaccia disporne , i> 
per precetto della Fogge feudale , ddve la 
donna vedova e senza maschi del primo ma- 
rito , contragga un imeneo più prolifico con 
estraneo. • L’al- 
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Manca il secon- 
do requisito. 


Manca il terzo 
requisito . 


L’altro requisito è , che il marito della donna 
non sia congiunto oltre il grado contemplato 
dal Testatore . Or la successione de’ Feudi , 
dove la Legge fa le veci del Testatore, appresso 
r>ii è limitata dal quarto grado nella linea 
collaterale, e chiunque oltrepassa quel gra- 
do , si chiama estraneo dalla successione . 11 
marito di D. Gaetana è rimoto oltre il deci- 
mo grado dall’ ultimo Principe di Avellino . 

Il terzo requisito è, che il Testatore nell’ invi- 
tare la sua famiglia non abbia prediletta una 
linea, alla quale non appartenga il marito del- 
la donna, che aspira ai fcdecommesso . Or nel 
I’egno, da che prevalse il costume de’ Fran- 
chi , la succession de’ feudi non è più eredita- 
ria (t) , tra lineale , secondocchè attestano 
quasi tutt’i Feudisti (j); si che il marito di 
Ù. Gaetana , quando anche fosse fornite del 

gra- 


(i) Dichiamo ereditaria nel senso, in cui dagli 
Scultori vien conti op est a alia successione 
lineale. V. Grazio. 

(t) V. ii Presid. L'rsino nella P. i quest. 5 al 
n. y dcii’Art. 2. 

J)c l'un e de enee. feud. le ci. 12. 12. 44.'. 
iiihua C- nel. jeud. . . 
lAuiiait. contini. zS. 11. 4. 
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grado , sarebbe estraneo rispettivamente alla 
linea, nella quale si truova gii radicato il di- 
ritto della successione. 

Non è adunque D. Gaetana , anche secondo I T 
opinion de’DD. a cui ricorrono i suoi Difen- 
sori , non è legittima Contraddittrice di D. 
Giovanni j e qnando ancora potesse vestirsi 
del sesso del marito, non le gioverebbe code- 
sta finzione r perché il marito manca de’ tre 
requisiti, procedenti dalla ragione costitutiva 
della opinione, che favorisce la donna, ricer- 
cati dagli Autori medesimi' di quella opinio- 
ne , e molto più da’ Tribunali esteri , e no- 
stri , che di rado , e non mai senza ri con- 
corso di ouelli tre requisiti han deferito all* 
opinion de’DD. 


^T^Utto ciò abbiamo detto ammettendo 1 T ipotesi, 
J- che la disposizione della Grazia non fosse 
chiaramente esclusiva del diritto, ehe pretende 
arrogarsi la femmina maritata nell* famiglia- 
e che nel dubbio si potesse interpetrare a gui- 
sa d’uri fedecommesso agnatizio, condarcor- 
s\> alla finzione introdotta non dalla Legge , 
ma da’ DD. 

Ma ricordianci, che le parole della Grazia sor» 
generali, il fine è più ampio delle parole , la 
volontà è manifesta mente esclusi va di tutte 
le dome; e che dove rimanesse alcuno dub- 
bio j essendo la Grazia una legge , e legge 


D. Gaetana Ca- 
racciolo non è 
legittima con- 
traddiuice . 


Sì fa ritorno al- 
le firme ragio- 
ni .che bastano 
da ac iole . 
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Si ccnfennarto 
coli’ autorità 
dei S. C. 
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feudale: nella successione legittima, e molto 
più nella successione feudale il diritto de’ 
congionti non si può ampliare o restrignere 
con quelle confetture , che possono aver luo- 
go soltanto nelle disposizioni dell’ uomo ; e 
molto meno per via di finzioni non ricevute 
nel Diritto civile, se non dove non si rechi 
altrui pregiudizio , ed affatto ignote nel Dirit- 
to feudale . 


D Opo tante , e si fatte ragioni , convalidate 
da così rispettabili autorità, siamo sicuri , 
che ogni uomo ragionevole non dico del Foro, 
ma della nazione ( giacché non abbiamo serio- 
io solamente a’ nostri Giudici , pe’ quali non 
faceva mestieri di tanta copia) penetrato dall’ 
intimo senso delia ragione , e della verità , - 
riguarderà come strana, e mostruosa l’ opinio- 
ne di due soli DD. , Gio. Lionardo Rodocrio , 
e Gaetano Argento , la cui autorità , -per 
quanto si voglia ingrandire , non può certa- 
mente vincer quella della Legge, e della Ra- 
gione . Ma se alcun mai vi fosse , avvezzo 
ad estimar le opinioni piuttosto dal nome de’ 
toro filatori , che dai peso delle ragioni : noi 
gli recheremo un nome di gtan lunga più ve- 
nerando , che quelli del Rodoerio, c dell’ Ar- 
gento ; cioè il nome del S. C. , l’unico, che 
potrebbe allegarsi come una legge , quando 

pure 


i 
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pure alcuna privata autorità si potesse innal- 
zare al grado della legge . 

Questo supremo Tribunale due volte ha deciso, Due 
o almeno nel decidere ha avuto per certo , 5. 

che il matrimonio contratto nella famiglia “ 1 
non limita l’uso della Grazia nè a favcr del- 
la donna , nè a favor del figliuolo . La pri- 
ma decisione fu a prò di D. Francesco di 
Somma chiamato dal Fratello Principe del Col- 
le alla succession della terra di Ciuccilo col 
titolo di Marchese , escluso Niccolò di Som- 
ma nipote del Testatore ex jìlia> nupta in 
familia . Pietro di Fusco, famoso- Avvocato, 
poi Consigliere , nel secolo scorso fece uso di 
questo esempio, difendendo Ettore Carrafa- 
Zio contro Emilia Sorella del- Duca d’ Andria* 
maritata col Duca di Maddalonl della fami- 
glia medesima . Ecco le parole di Pietro di 
Fusco: Nullus vero ausus- futi de valici lidie ejus- 
modi dispositionis dubitare , ni si tantummodo post 
ali quo t annoi ]). Priscrpissa Foreni ... quod 
ma sciti us proximior de familia r in quem vigore 
Gratiae poterai , omissis foeminis , de feudis dispo- 
ni , non erat ille Franciscus frater haercs insti - 
tutus , sei Nicolaus Maria junior , qui erat ne - - 
dum nepos ex filia , verum ctiam masculus de 
tadem familia , et proximior - . . MihtLomi- 
nus late discussa causa , fuit junctis aulis hae- 
res institutus aèsolutus ab impeti tis , et ut fer- 
tur , unanimi consensu . L’ esito della causar 

di 


dccuiooi 
C. adat- 
ai caso 
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di Pietro di Fusco , favorevole al suo Clien- 
te , è un altra pruova della persuasione del 
S. C. , che della Curazia si potesse far uso 
anche contro la donna maritata nella fami- 
glia: ed è notabile, che Vincenzio Raetano, 
e Serafino Biscardi , due chiarissimi uomini , 
che furon promossi alle cariche più sublimi 
della Magistratura; difendendola donna pros- 
sima al Testatore, non fecero verun caso del 
matrimonio contratto dalla loro diente , ma 
di tutt’ altre ragioni adornarono la loro difesa. 

Non troviamo ne’ Fasti del Foro altri esempi 
di donne maritate nella famiglia , che abbia- 
no disputata la saccessione agli agnati istitui- 
ti per virtù della Grazia . Se ve ne fossero , 
o fossero contrarj a quelli , che abbiamo re- 
cati, non sarebbero certamente sfuggiti alla 
diligenza de* nostri Avversar}, i quali con 
infinito studio han raccolto tutto quello, che 
potesse anche di lontano favorire la loro o- 
pinione . Sicché possiam dire sicuramente, che 
dopo la Grafia del 1595 o non si è mai du- 
bitato , che quella comprendesse la donna già 
maritata nella famiglia: o se alcuna volta se 
n’ è dubitato ; il dubbio si è risoluto contro 
la donna . 


CA- 
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Ammessa , , per ipotesi , P opinione con- 
traria , se possa giovare a D. Gae- 
tana , maritata dopo la morte 
del Padre * 

S Tnora abbiamo parlato della Donna già ma- stato della quì- 
ritata nella famiglia in tempo della disposi- «ione : se la 
zione del Feudatario : ma D. Gaetana era 
nubile a morte del Padre £ ed è passata a ma- doiìiìj, possa su- 
nto tm anno e più dopo dell' accettazione , spendere, o ri- 
che fe D. Giovanni del testamento e colPat- Ia Gra ‘ 
to del possesso, e colla dichiarazione in giu- 
dizio . Sicché si finga pare co’ nostri Avver- 
sar] , che la donna col matrimonio nella fa- 
miglia faccia acquisto del sesso r potrà forse 
codesta finzione retrotrarsi z danno del ma- 
sclio, dopo 1' effetto della Grazia già consu- 
mato? Siffatta quistione sarà l’oggetto di que- 
sto Capitolo ; e perchè non avremo da qui 
innanzi altri Contraddittori , che i soli nostri 
Avversarj, l'autorità de’ quali , grandissima 
fuor della causa , non può nel 1 ! causa preva- 
lere alle nostre ragioni : procederemo con 
molta brevità, atta a compensar la noja , che 
forse abbiam data con una già troppo lun- 
ga discussione . 

Sem- 
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Semplici sono le regole , delle quali dobbiamo 
far uso : semplicissima ne sarà 1’ applicazione. 
£* fuor d’ ogni dubbio che il dominio delle 
cose n'on può stare sospeso : ma deve appar- 
tenere a qualcuno. Dove non bastasse il sen- 
so comune a persuadere di questa verità , si 
potrebbero, citar molte leggi , che l’ additano 
come un assioma (i) . Or se il dominio non 
può stare sospeso j molto meno può stare in 
aria il beneficio della feudalità . Il diritto dei 
Padron diretto su’feudi, suppone l’obbligazion 
del vassallo : e dove manchi il vassallo , il 
beneficio ritorna immediatamente al Padrone, 
donde è partito. Ciò stante ; se i feudi per 
mone deU’ ultimo Principe di Avellino non 
si riunirono alla Corona^ dovettero in quel- 
lo istante trasferirsi a qualche persona , -e 
propriamente alla persona abile, cioè a quel- 
la , eh' era fornita delle qualità richieste dal- 
la Legge. 

Pri- 


(r) L. 4 * §• 3 . D- d* in d. addici. Gloss. in l. 
si ego D. de solut. 

Molina de tìisp. Primo g. lib. Ili c. x n. 6 
J}om in'nun autem in aere ncc per momentum esse 
potest , sed ili ico ad unum vel ad al ium tran- 
sire debet . .... 
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Prima, della Grazia a poter succedere ne’ feudi 
bastava la prossimità del grado nella linea 
migliore tra quelli del medesimo sesso ; nè 
era lecito al Feudatario di far testamento . 
Dopo la Grazia, per la facoltà conceduta di 
posporre le donne , alla prossimità del grado 
prevalsero altre due qualità , cioè la famiglia 
ed il sesso (i) . Or D. Giovanni , maschio 
più prossimo al defunto , era adorno di quel- 
le due qualità, mentre, che D. Gaetana man- 
cava dell' ultima , cioè del sesso , alla morte 
del Padre . Sicché il Principe d’ Avellino tro- 
vando nella figliuola il solo grado , legati- 
li aniente fece uso della Grazia nel suo te- 
stamento ; e lui morto , i feudi , per la resisten- 
za della Grazia, non potendo passare a D. Gae- 
tana, passarono in quel medesimo istante a D. 

I Gio- 


({' Gratta , de qua est nostra tractctio , non fuit 
jetita prò simplici favore fornii iae , nec prò 
elsoluto favore sexus , quia si alterutrum Ji- 
ceretur , plora sequele nlur cLsurda : sed exi- 
git copulative utrumque , scxum riempe , et 
familiam . 

Exigit itaque Graf ia sexvm , et familiari: . Kodctr. 
in Cotv.m. ad Prag. 33 de jcudis Cap. VII 
ru 1 et 2. 


P. Giovanni era 
la ferjnna abi- 
le , nella mor- 
ta de! FrateDi 1 , 
quando D. Cac- 
iai)! mancava 
del se suo , qua- 
lità preferibile 
al grado p„- r 
Gr.ui.uk! 1595. 
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L'fffetro della 
Grazia neri « 
ìivocabile p;r 
la qualità so- 
praggiunta alla 
tkiima . 


Giovanni : ed in quello istante medesimo si 
compì 1’ effetto della Grazia, mercè la quale 
D. Giovanni era stato istituito . 

D Oro quell’ istante abbia pure D. Gaetana £. 
et ione juris fattoi’ acquisto di quella qualità, 
il cui difetto la rese già posponibile al Zio t 
reflètto della Grazia già consumato non è ri- 
vocabile j molto meno per una qualità soprag- 
giunta in tempo inabile ; e per una qualità 
non naturale , ma acquistata fictione juris . 

E’ un canone della Giurisprudenza , che la qua- 
lità finta dalla Legge non si può riportare 
indietro , giacché la retrotruzionc è una Unzio- 
ne anch’ essa, e due finzioni non possono sta- 
re insieme ; ond’ è nato 1’ adagio volgare nel 
Foro: Fictionis non est fato . Ma sia natura- 
le, non finta la qualità acquistata da D. Gae- 
tana : essendo venuta in un tempo inabile , 
non può darle dritto alla successione, già de- 
ferita a morte del Padre. 


La qnalìij ne- /^He sia inabile il tempo, nel quale D. Gaera- 
ff«<arh ali’ E- Vj nasi è maritata, second.occhè ella crede, in 
, Umilia : è un articolo cosi certo nel Duìno, 

vara la »ucce*- che non ammette discettazione . Le quanta , 
- che danno il diritto alla successione, si ricer- 

cano nel tempo , in cui quella si deferisce . 
■Quindi è necessaria la capacità nell’erede scrit- 
to sino al termine dell’ acccttazione del te- 

sta- 
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stamento (i): è necessaria l’ abilità nell’ erede 
legittimo nel tempo della morte del congion- 
to, perciocché nella successione legittima non 
v’ ha tempo intermedio tra la morte, e 1’adi- 
zione (a). A simiglianza della successione le- 
gittima i legati si acquistano, e sono trasmis- 
sibili nel dt della morte, sebbene non si pos- 
sano dimandare prima dell’ adizion dell’ ere- 
de (3): e ne’ fedecommessi, dell’ abilità o ina- 
bilità di chi cerca la successione , si giudica 
per le qualità , che s’ incontrano nel punto 
della morte del possessore , non per quelle , 
che sopravvengono dopo la morte . Quindi il 
Legatario , che perde la qualità richiesta dal 
Testatore dopo la morte di quello , non per- 
de il legato (4) : ed il Chiamato non può 

perdere il fedecommesso , dove sopraggiunga- 
no altri più prossimi , 0 prediletti dal Testa- 
tore (5)- Abuseremmo del tempo , se più ci 

I 2 trat- 

e< -j ee e 30 L^uwj-> < — «-x»_L> >)t.< ^> et " -rr>ao<rr>cet=>ae<=»ie > epa 

(1) L. 49 in /• D. de hered. inst't. 

(1) §. 6 Jnst. De ìegit. càgli. succes. 

L. 6 ff. De suis. 

L. 1 8 D. U/tde cornati. 

(3) Z,. 5 <$. 1 D. Qtand. dies leg. ccd. 

(4) L. si ccgnatìs 19 Za De reb. dui , 

(5) L. 3* ult. D. de Leg. 2 , /. 77 4 
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trattenessimo a provare una verità indubitati 
per Leggere chi ricercasse autorità, ci esem- 
pi in confermazion della Legge , ne truovcrà 
sino alla nausea nel Fusari ( 1), nel Marta (2), 
■nel Valenzuola (3), ed ia molti altri Dotta- 
ri (4) . 


Esempio de’ fe- TV jf A è superflua ogni altra discettazione, dove 
decornine!»» a- J.YA il fatto medesimo parla da se . 1 nostri Av- 
per' confessione • vcrsar > » dietro alle tracce di Gaetano Argento-, 
de’ Contrattino- han difesa la loro opinione a pio della don- 
r» , dittine !a na maritata nella famiglia , coll" esempio de’ fc- 
* ' * decommessi mascolini agnatizi . Or traovino 

essi tra lo stuolo infiaito.de’ DD„, tra’ qual* 
non è mancato, chi abbia spacciate le piu as- 
surde opinioni ^ truovi.no uu solo , il iju-ile 

si est 


V. Struv. Sytntjom. Jurispr. Exere. xxxvi 
Tit. 1 Tlu xix in fin. 

Ant » Yak. De errar. Pragnu Dee. tv Ere. 

vili. 

(1) De Sub si. Q. cccxV 1 1 1. 

(;) Sumnu Success, leg. P. 1 q. 1. art. 6 . 

(3) Tcm. 1 Cons. 13 n. 98 ir 99. 

(4) Merita sopra tutti esser letto il" Molina Ile 

li isp. prime*. Eib. ni , Cap. x , c principalmen- 
te al n. 42 , dove parla ancora de’ feudi . 
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sìesi lasciato uscir dalla bocca , che la donna 
maritata nella stessa famiglia dopo la morte 
del Padre, possa succedere nel fedecom messo 
-semplicemente agnatizio ad esclusione del fra- 
tello , o di qualunque altro agnato del Posses- 
sore, che si fosse trovato il più prossimo ma- 
schio nella morte di quello. Forse il soloMol- 
fese ha preveduto, non già che si dovesse tenere 
cotesta opinione, ma che si potesse promuo- 
vere un tempo cotesta pretensione dalla don- 
na : e rigettandola affatto siccome ingiusta , 
anzi frodolenta , conchiuse : Clarum est enim 
■quoti tempore mortis ultimi morientis , haec mu- 
li e R erat exclusa, et in fìdcicommiexis atten- 
di tur tempus mortis , non autem tempus praeccdens 
ve! subicqitens , ut. in A 33 ff. de poerits , et /. 5 p 
ff. de condit. et demonst. Bart. , A neh. , et alti 
penes Paris.^Tiraqu. de retr. Hgna*.§. in. 105, 
Moliti, lth.1 de primog. /dispari • cap.i 3 n. 46 , , 
uhi ad hoc probandum multa pira cu mula t. Sic 
etiam Mijeres in tract. de majorat. pari. I , qtt. 

6 n. 46 , et 47 , Mcnocfu in tract. de praesum- 
pt. Iti. 4 praesumps. 69 , Clama, decis. Jm> situa. 
27 , Pere ori. de ftdeicomm. art. 22 n. 69 con- 
ci us. io, Ludovic. a Cassanat. consti. 2 6 n. 5 6, 
etc. Et consequer.tcr fi fostea nupsekit, 
CUAM EST JPS DELATUM , HAEC HAB ILITAi 
SUBSEQUENS NULLI US EST CONS I DERAT I ON I S . 

Conjirmantur praedicta, quia toni in hac quaest. 35 , 
quam saepe alias , replicatimi est , ut attendatili; 

I 3 habi - 
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habilitas tempore dclatae successionìs ex regala 
text. in l. si filiusj et in I. ejus , qui , prin. ff. 
de tafani . , Affli et. in Const. Reg. cxceptiones n. 
•15 cr/m vulgat. aliis : quod cti.au procedit in col- 
latione benejìcii et e. 

Resela pecu- IV /T A sia pure ciò che si voglia de’fcdecommessi: 
]iarc della Leg- -ivi è molto più austera la Legge nella successio- 
ne feudale , che ne de’ feudi. La successimi feudale non può 
go alla disputa. vacare un momento solo , ed il suo passaggio 
è sì rapido , che i Feudisti la rassomigliano 
ad una saetta. E come la saetta, giunta che 
sia al suo bersaglio, non ritorna più indietro: 
così h feudalità non è rivocabile , dove sia 
già trasmessa. Senza diffonderci in un art iso- 
lo non controverso tra’ Feudisti (1); basterà 

rie or- 


fi) Jac. de Re! vis. in c. 1 F. De co , qui siti , 
et hered. 

Mozzi de nat. feud. n. toi. 

Scrader. de feud. C. tv n. ci. 
fo. Th. De Marin. de gcn. et qualit. feud. tit. 
1 1 n. 37 in f. 

fui. dar. in §. fendimi qua est. So n. 1. 

Curt. firn, de feud. P. 1 1 1 , n. 33* 

$ eh cnc. de feud . P. 1 1 n. 5 3 * 

Pistor. quaest. SS de jeud. n. io. ftb. II. 
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r'cordare la celebre decisione riferita dal Reg- 
gente Salernitano , colla quale una refuta, che 
scnz’ assenso avea fatta in man del padre il 
figliuolo primogenito a beneficio del secondo- 
genito , fu dichiarata irrevocabile , in compe- 
tenza del maschio nato dal primogenito do- 
po il tempo della refuta (i): che che si po- 
tesse opporre per Diritto Romano , il quale 
è men duro quanto a’ figliuoli , che son nati 
dopo della donazione , e prima della morte del 

-* Donatore . Ed altre simili decisioni si posson 
vedere presso il Revertera (2) , ed il Rovi- 

10 (5) • 

Se dunque la feudalità nè può stare sospesa, nè 
è rivocabile : se 1’ abilità dell’ Erede si misura 
dalle qualità attuali , non dalle qualità spera- 
te : cioè a dire da quelle , che s’ incontrano 
nell’ istante delatae successionis , 0 sia della 

I 4 mor- 



T)c A ni iris de hit qui feud. dar. poss . fot. 213 


num. 4. • 

Amicung. (ju. feud. 1 2. 

Vultcj de feud. ìib. t c. y sub n. 4<J v. quid au- 
leni si f canina . 

(1) Dee. xiv. 

(2) Dee. 155. 

(3) Cons. xxxi n. 8. 
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morte, non già da quelle che sopraggiungono 
dopo qnel tempo : a che giova a D. Gaetana 
l’ aver contratte le nozze con D. Ferdinando 
Caracciolo, quando già il Zio era succeduto 
ne’ Feudi mercè della Grazia? 


Ipotesi degli T Nostri Avversarj non potendo rispondere a que- 
A v versar j, che JL'sto argomento, credono di schivarne la forza 
con- ? ire » ‘ h . e la Grazia è condizionata , e 

dizione causale che la condizione , sotto la quale sr può pre- 

Pf\ Feudatar) « ferire il maschio alla femmina , è =3 se li 

m non si ma- femmina non sì mariterà nella propria fami- 

rìrtr à Italia fa- glia . La qual condizione , casuale a rispetto 

miglia» del Feudatario , riguardando H tempo futu- 

ro ,* a lor giudizio la femmina nubile non 
pub posporsi all' agnato , se non quando 
sia certo, che non faccia cader la condizione 
col maritarsi nella propria - famiglia . 

Sì risponde, che Prima ‘di scernere il fondamento di questa fpo- 
ia condizione tes j ammettendo per un poco l’ipotesi stes- 

si ha per putì- vediamo se possa giovare a D. Gaetana, 

fìcata mi tempo Non è nuova la quisticne, se la condizion castta- 

dclla mone , le negativa ne’ fedecommessi abbiasi per adem- 
pnnctpaliitonre . “ , ... , r . . 

r.e’ niaivaachi , Fifa ne ‘ tempo della morte, quando non si e 

feudi . verificata sino a quel tempo' o pure ai deb- 
V aspettare il tempo del suo compimento do- 
po la morte dell’erede , La sentenza ricevu- 
ta nel Foro è quella di Lambertino da Rampo- 
nibus , il quale dietro la scorta sicura delle Leg- 
gi insegnò, che le condizioni negative, allorché 
sono casuali, non debbano avere un corso infini- 
to , 
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to, ma si giudica del loro adempimento dal tempo- 
delia morte dell’ lìrede (i) . Ma la questione 
decisa da Lambertino ha luogo ne’ semplici 
fedecommessi , non in quelli , che imitano i 
majoraschi , e molto meno ne’ feudi , la cui 
successione non può esser sospesa da una con- 
diziane (a). Ascoltiamo il Molina;,, Ex qui- 
bus ìnfcrtur quoti quamvis in ahis disposhioni - 
bus conditiones ncvativae non censeantur esse pu- 
rijìcatjc , donec constìtcrrt impossibile esse , z7- 
las adimplcri posse , et rjuod non adimplcantur , 
nisi per reductionan od impossibile t. In primo- 
geniorum tamen successione Mas prò impletis 
habcndas esse , si tempore mortis ultimi posses- 
toris adimplctae non sint : nam cum ex P rimo- 
geniorum natura condtlioncs vocationum secundum 

torn- 



ai') V. f. Andr. addit. ai Specul. part. 4 de tei 
slam. col. 3 . 

(e) Et h ine practica , ut nunquam Jentur assensus 
in contractibus transferentibus demi ninni sub 
cor.ditione . Quoniam in casa servitii , ve l de- 
vofutionum , et similium , Rcx debet esse cer - 
tus de suo vasallo , non trutem debet esse in - 
ccrtus , ita ut occurrente casu fune discepte- 
tur si dominium feudi est penes iìlum sicut 
post Andr. et alias late tradii Ecg. de Pon- 
te in decis 13 . Theodor. Allegat. lnxxvi n, 

3,4- . . 
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tenipus mortis intelligendae atq. considerandae 
sint , ut superius ostensum est : succedit reguh , 
quod quando certum temptis conditiombus negativi s 
adjectum est , solurn illud est expectsndum , ut 
substituto in defectum illius conditionis ioctis fi- 
at /. quid quid astringendae si stipnlatus , jf. 
de verb. oblig. I. si pecuhum , §. fin. cum si - 
milibus jf. de stata liber. óicque dictas /eges in. 
specie , de qua agimus , declaravit Paulus de Ca- 
stro d. cons. 16 , n. 9, ìib. 1, et est de mente 
omnium scribcntium, qui hanc partem sequtintur - 
Qui consideratione observata , qitae verissima est, 
et ex omnibus regulis , quas prò prima parte ad- 
duximus , comprobatur : baec nostra opinio evi- 

dcns , ah j. indubitata rcdditur , ex e eque respon- 
dtrur ad omnia fondamente, quae prò secunda opi . 
ninne addurla su ut , quae tendoni ad probandum , qurd 
condicio non est purificata , nec succcssio trasferii 
poicst in sequentem , donec est spcs , qued primo 
loco voratus aduni n passir , Cum e nim conditio 
tempore mortis ultimi possessorie purificata sit , 
lice aliud tempus cxpcctan debeat , constai ea ad 
casum de quo animus adaptari non posse. 

Ex quibus infertnr boc ipsum in pntronatibus , an- 
nivérsariis , feudo . , atq. empbyteust jure majo- 
rarus rclirtis , observandum esse : rum enini hoc 

eveniat ex HtSpaniarum primogeniorum natura , 
cousequens est , ut in omnibus disposirionibus jure 
utajoiatus rclirtis id ipsum ebscrvannum sit: Quod 
ctiatn in fideicommissts perpetui! gradatimi , et sur - 

ces- 
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cessine inter omnes qui ex familia processerunt 
rclictis j pari r attonc die enduri crit (i). 

V . ... 

N On giova adunque a D. Gaetana 1’ ipotesi , 
che la Grazia sia condizionata : giacché non 
potendo la feudalità star sospesa sino all’even- 
to della condizione , nè essendo rivocabile 
•dopo l’evento: la condizione s’intende puri- 
ficata nel momento della morte del Feudatario. 

'Ma se l'ipotesi è .vota d’ effetto; le ragioni, LMpotesi è sp- 
• sopra le quali è fondata 1' ipotesi , sono an- P°££’ a,a a da: 
che più vane ed inefficaci. cong.uuu . 

La prima ragione è presa da quelle parole jj rim;iCQn gettu- 
proemiali della Supplica, che tanto stesamen- ra dalle parole 
•te esaminammo nell’ altro Capitolo. La Città de!la Pramn,a * 
dice, che i leudi si perdono nella propria. fa- " C;l 
miglia, succedendo in essi le donne, le quali si 
esenti in famiglia aliena. Or le parole tri le 
' aitili si cosano in famiglia aliena — ; a "iudi- 
zio oc nostri Avversar^ , contengono tempo 
futuro , ed inducono condizione : dunque so- 
spendono l’esclusion delle donne, sino a che 
con effetto ncn si saranno maritate in estra- 
nea famiglia. 

Lasciamo le conseguenze , che abbiam confuta- 

...... le : 


(i) DHisp. c Prìmog. Libi 

43 - 


in , C. x , n. 40. 


ad 
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te : prendiamo solo ad esaminar la premessa 
proposizione di questo entimema. Sappiamo 
ben noi , che il relativo congiunto al verbo 
di tempo futuro dimostra condizione; ma ol- 
treché questa regola ha luogo nelle disposi- 
zioni , non già nelle prefazioni ; e nelle di- 
sposizioni dell’ uomo , non della Legge : le 

parole £2 si essano in famiglia aliena zz con- 
tengono tempo presente , il quale semprechè 
si congiugne col relativo , serve di esempio 
e dimostrazione, non mai di condizione (i). 
Del resto, se i nostri Avversarj vogliono es- 
ser leali con noi , non si fermino in quelle T 
sole parole narrative , siccome abbiam detto, 
ed enunciative ; ma discendano alla disposizio- 
ne , cioè a quella parte , che contiene la di- 
manda de’ Supplicanti. Ivi scorgeranno , che 
la volontà de’ Baroni era di poter „ dispo- 
,, nere de’ feudi in beneficio di quel mascolo 
„ delle loro famiglie, il quale nel tempo del- 
„ la disposizione succederebbe, non essendo- 
,, ci femmina in proximiori gradii, non ostan- 
„ te, che ci fossero donne similmente in gra- 
j, du successibili , et proximiori ; alle quali 

,, don- 


(l) 30 , Inst. de leg. } 1 . 17 D. de cond. et 

dcm. 
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„ donne possa detto Feudatario sopra detti 
„ suoi stati e feudi stabilire tanto , quanto 
„ gli parerà per sua dote j o essendo mari- 
„ tata , per amorevolezza di donarle , c la- 
,, sciarle „ . 

Queste ultime parole esprimono con molta chia- 
rezza la volontà di posporre le donne nubili, 
nè si dice, che si debb’ aspettare il lor ma- 
trimonio T o la loro dichiarazione di volersi 
maritare in estranea famiglia . E come po- 
teasi ciò dire, se poco prima, nella supplica 
istessa , le qualità del maschio prossimo , da 
preferirsi alle donne , si ricercano nel tempo 
della disposizione del Feudatario è Ripetiamo 
le trascritte parole: „ Che possano dispcnc- 
„ re in beneficio, ci quel mascolo delle loro 
famiglie, il quale in tempo della disposizio- 
„ ne succederebbe , non essendoci femmina 
,, in preximiori grecai ere. 


Si è discettato tra' nostri DI}. , se 1 T abilità ne’ 
termini di questa Grazia si ricerca nel tem- 
po della disposizione, o nel tempo della mor- 
te del Feudatario . Il Montano, più addetto 
alla lettera della Prammatica , insegnò , che si 
dovesse attendere il solo tempo della disposi- 
zione ( 1 ) . .Altri , fra' quali Giuseppe de Ro- 
sa , 




( 1 ) 'De regni, jj. fin. n. 7 , v. et quelita* hatc . 


La Prarnnun- 
c.i è decisiva 3 
favor nomo. 
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sa , distinsero tra le refute , le quali si reca- 
no ad effetto nell’atto medesimo, e li testa- 
menti , i quali non trasferiscono dritto se non 
nella morte del Feudatario . Ed in questi , a 
differenza di quelle , opinarono , non doversi 
riguardare altro tempo , che quello della mor- 
te del Testatore (x). Ór quale che si voglia 
seguire di queste due opinioni: e’ sarà sem- 
pre vero , che siccome le sopravvegnenza d’ 
un agnato piu prossimo , il quale avrebbe e- 
sduso il maschio istituito in vigor della Gra- 
zia , non annulla, nè rivoca la disposizione j 
così il matrimonio della donna contratto do- 
po la morte del Padre , non le dà diritto di 
contendere della successione coll’ agnato isti- 
tuito mercè della Grazia. 

Seconda conget- L’altra ragione degli Avversarj è tolta dal line 
^ a * tìne della Città , cioè dal desiderio di serbare i 
beni nelle proprie famiglie : al quale e dico- 
no , che si adempia egualmente dalla donna 
già maritata , che dalla donna, la quale si ma- 
rita nella famiglia dopo la morte del Padre . 
E noi senza ripeter nulla di quanto abhiani 
detto nell’ altro Capitolo, del fine della Città, 
Si dimostra fai- e della efficacia di quello , rispondiamo , che 
i late. ne’ 

(t) He fioij lect. fatti. X n. io Cjpyc. Latr. Con- 
tuli, l^xvu n. 6ó. 
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ne’ fedecommcssi graduali , ne’ mascolini , ne’ 
lineali , comecliè il fine del Testatore sia sta- 
to d’ invitare il più prossimo , di preferire il 
maschio alla femmina , o la linea alla linea : 
pur nel tempo della morte dell’ Erede, in di- 
letto del maschio succede la femmina, in di- 
fetto del prossimo succede il rimoto, in di- 
detto della linea migliore succede la men pre- 
diletta : e sopravvenendo il maschio, il più 
prossimo , la linea migliore j non per questo 
sì scema il dritto di quelli , che son succedu- 
ti. E se quésto accade nelle disposizioni dell* 
Uomo, che si possono ampliare, o restringe- 
re dal line di quello : che diremo ne’ termini 
della Grazia , la quale , senza dar luogo ad 
interpetrazione , espressamente prescrive, se- 
condo le parole trascritte , che nel giudicare 
dell’abilità dell’Erede si debba riguardare non 
altro tempo, che quello della disposizione? 

Ma neppur ci fermiamo a questa sola risposta . 
Aggittgniamo , che il fine de' Feudatari, lungi 
dal compiersi, rimarrebbe deluso, dove si do- 
vesse aspettare il matrimonio della donna . 
Di rado succede , che le donne si truovino 
maritate a morte del Padre ; o almeno il più 
delle volte al Feudatario privo di maschi ri- 
mangono iigliuole nubili , le quali dalla legge 
feudale del Regno Son preferite alle maritate. 
Or dove la speranza del matrimonio , che po- 
trebbero- contrarre nella propria famiglia, im- 
pedi- 


ti ^ fi i* dell» 
Guà rimarreb- 
be deluso , do- 
ve si dovesse a- 
sp et tare il ma- 
trimonio della 
donna • 


Digitized by Google 



4-C 144 3K* 


A'itoriti rornra- 
r'.\ cL’! Rodoe- 
rio ci nessun 
peso- 


fedisse la loro esclusione : succedendo rarissi- 
me volte il matrimonio sperato ; ecco i feudi 
quasi sempre perduti in un punto dalle pro- 
prie famiglie . 


À D evitare cotal conseguenza, per cui la Gra- 
-A- zia riuscirebbe vana ed inutile , si lusingano 
i nostri Avversari, che basti il suggerimenti* 
del Rodoerio, le cui parole distesamente tra- 
scrivono nella loro scrittura . Il Rodoerio do- 
po avere assunto per regola , che la donni 
non si possa posporre , prima delle nozze con- 
tratte in aliena famiglia, a simiglianza del vas- 
sallo, che non può privarsi del feudo prima 
d’ aver contratta la colpa: prevedendo la con- 
seguenza di cotesto principio , soggiugne , 
che il Feudatario potrebbe interpellare la don- 
ila , perchè scelga il marito tra certo tempo: 
e dove colei, scorso il termine , non delibe- 
rasse , o dichiarasse , di avere scélto un ma- 
rito di estranea famiglia : allora esser lecito 
al Feudatario posporla al maschio , che suc- 
cederebbe , tolta di mezzo la donna . Ed a 
quest’ uopo reca 1’ esempio dei Novizio , e del 
Cberico , a’ quali non si può togliere la suc- 
cessione de’ feudi , se prima ncn sieno stali 
interpellati a dichiarare , se vogliano o r-o 
proseguire il loro istituto. Or questo discor- 
so del Rodoerio contiene molti e gravissimi 
assurdi, re, -ugnami non solamente alla Lege, 
ma al senso comune. l’ri- 
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Prima di ogni altro , quanto sia falsa la regola 
assunta dal Rodoerio , regola tutta contra- 
ria alle parole della Prammatica , ed alle mas- 
sime indubitate del Dritto; non ricerca altra 
pruova dopo tutto quello, che abbiamo detto 
sinora. E solo aggiugniamo, che il paragone 
tra il vassallo, che commette la colpa, e la 
donna, che contrae le nozze con un estraneo; 
( paragone , che serve di base a quella rego- 
la così capricciosa; ) non può correre affatto, 
per la enorme difformità tra’ due oggetti, che 
non si rassomigliano in alcun lato. Il Vassal- 
lo è già succeduto ne’ feudi , e chi ha una 
volta acquistata la feudalità, non può perder- 
la senza il fatto suo proprio , cioè non può 
perderla se non in due modi , o col contrat- 
to, o col quasi contratto , cioè col delitto , 
AU' opposto la donna nubile non è succeduta, 
nè può succedere , mentre manca del sesso , 
qualità richiesta in preferenza dei grado, per 
virtù della Grazia . Sono adunque questi due 
casi fuori de’ termini della comparazione ; e 
dove si volesse argomentare dall’ uno all’ al- 
tro, 1’ argomento si dovrebbe restringere a 
questo solo ; cioè , che siccome il timor della 
colpa , che può contrarre il vassallo non può 
più spogliarlo del suo legittimo acquisto; co- 
sì la speranza della qualità , che la donna può 
acquistare in futuro tempo colle sue nozze , 
non può darle dritto all’acquisto de’ feudi. 

K Se 


Il Rodoerio as- 
sume una rego- 
la falsa , e la 
compruova con 
un esempio, eh e 

si ritorce Contro 
la regola 
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Esenipj dèi No- QE dunque 51 paragone , sopra cui è fondata l’i- 
viziò,e del Che- potetica regola del Rodoerio , o non milita , o- 

riar * milita sol contro di lui : è inutile il suggerì-- 

mento , ond’egli tempera le conseguenze di 
quella regola , distruttive della Grazia accor- 
data a’ Baroni . Ma sì vegga su quali esem- 
pj il Rodoerio suggerisce V interpellazion debb- 
ia donna. E’ rassomiglia lo stato della donzel- 
la a quello del Novizio- , e del Cherieo ; e- 
siccome costoro, se non seno interpellati, non» 
perdono il feudo; così crede il Rodoerio , che? 
si possa aspettare la dichiarazióne della don- 
zella , prima di posporla ..all’ agnato. 

Non giovano a Se la rassomiglianza immaginata dal Redoerior 
D. Gaetana. reggesse, la qutstione sarebbe bella , e unita. 

nel caso nostro... Lo stesso Rodoerio confessa, 
che il Novizio , ed il Cherico decadano dal- 
la successióne , dove non dichiarino re inte- 
gra -, di voler dimetter l'abito thericale , o r 
religioso. Ideoque , sono le parole del Rodoe- 
rio , veritati stupendo , dic'rmus prò concordi a 
praedictarum omnium , feudo tarium effectum mo- 
nachum , vcl clericum retiner: feudurn , donec 
eì controversia a domino , vel a gnatis moveatur , 
sicque si re integra , scilicet prins quam quae- 
stio de feudo habeatur , habitwn religiosum , vcl 
clericalem dimittat , non ccnsebitur privatili feu- 
do , ut concludimi DD. infra allega ridi eie. ( i )» 


(») Addit. ad de Marin. ResoLL, l C, cxx n, id. 
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7?fs integra , che il Rodoerio spiega priusquam 
quaestio de feudo habeatur , altri feudisti più 
intelligenti di lui, spiegano con maggior pre- 
cisione , secondo la proprietà del linguaggio 
feudale , ante agnitionem sequentis in gradu , o 
pure ante delatam successionem (i). Or D. Gae- 
tana si è maritata molto tempo dopo , che il 
Zio e col possesso, o col giudizio avesse ri- 
conosciuta il suo dritto su i Feudi : e prima 
di maritarsi interpellata colla istanza del Du- 
ca di Parete , che la richiese in isposa , di- 
chiarò di non voler manifestare la sua inten- 
zione , se non dopo la decisione del S. C. : 
vale a dire dopo che il diritto già acquistato 
dal Zio fosse stato riconosciuto dal Magi- 
strato. 

Se dunque fossero adattabili gli esempj del Ro- N 3 tono adatt*. 
doerio ; questi basterebbero a rimuovere D. ^‘«Icaso. 
Gaetana, la quale avrebbe acquistata V abili* 
tà di succedere re non integra . Ma vaglia il 
vero : gli esemp) non tornano bene al caso 

. nostro . il .Novizio non manca delle qualità 

K a che 


(i, Hartman. Pistor. par. 3 qua est. 33 

brsin- de sicce.s. Fcud. par. I qua est. J) art. 1 
n. 7 et et 7. 

iJieod r. u.lcg. LV 1 J 1 et LJX 
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Il Rodoerìo par- 
lò nel solo ca- 
ro delle refute: 
e pure in quel 
caso la sua ie- 
gola è falsa , e 
capricciosa. 
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che lo rendono abile alla successione del feu- 
do , ma è disposto già a perderle colla pro- 
fessione della vita religiosa . Al contrario la 
Donzella manca del sesso , qualità necessaria 
per succedere secondo la disposizion delia Gra— 
zia ; comechè si reputi capace di acquistarla 
in appresso . Come dunque il favore accor- 
dato al Novizio, il quale è abile nella mor- 
te del Feudatario $ si può estendere a bene- 
ficio della Donzella , la quale in quel tempo* 
mancando della qualità necessaria , è' incapa- 
ce della successione ? 

P Er iscusare l’errore del Rodoerio porrebbe- 
alcun dire, ch’egli suggerisca l’ interpellazione 
della Donzella allorché il Feudatario voglia 
usar della Grazia per atti tra vivi $ non già 
nelle disposizioni testamentarie , le quali non 
riducendosi ad effetto pria della morte del 
Feudatario medesimo, non possono affatto dar 
luogo alla suggerita interpellazione » Ma que- 
sta scusa non assolve il Rodoerio dagli erro- 
ri di Dritto , ne’ quali è caduto , volendo ri- 
. solvere con argomenti , e con esempj non a- 
dattabili, un caso deciso, espressamente dalla, 
legge. La Prammatica espressamente dà il dritto, 
di posporre le donne non. ancor maritate : ed 
esprime con molta chiarezza , che T abilità di 
chi deve succedere , si debba riguardare nel 
tempo della disposizione. Questo ordinamen- 
to della Prammatica non ammette dubbio, nè 

in- 
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interpetrazione ; e dove Pammettesse : o si 
vuol decidere co’principj del Dritto comune; 
ed abbiam veduto , che quello richiede l’ abi- 
lità nel tempo delatce successioni! . O colle re- 
gole della Legge Feudale , ed abbiam dimo- 
strato , che questa rigetta qualunque siasi sos- 
pensione , o condizione . Ò coll’ esempio de* 
fedecocimessi agnatizi; e si è già osservato, 
che in quelli , benché siano disposizioni con- 
getturali, non pub succeder la donna, che si 
mariti dopo la morte dell’ erede gravato . O 
lilialmente col fine della Grazia medesima, ed 
abbiam conosciuto , che jnutile riuscirebbe la 
Grazia , dove non fosse lecito usarne nella 
maggior frequenza de’ casi , ch’é appunto quel- 
la, di non trovarsi le donne già passate ad e- 
straneo marito nella morte del Padre. 

*JV T A vogliamo noi medesimi riparare allo scorno 

JLtI del Rodoerio , e ristabilirlo nella primiera 
opinione. Questo Scrittore , di cui sinora ab- 
biam confutati gli errori , non altrimenti che 
per giuoco, nel principio della sua opera, si 
lasciò dir tutto quello , che n* abbiamo reca- 
to . Ma sulla fine dellV opera parlando da 
sennno , disse tutto il contrario; e dove pri- 
ma avea parlato con molta levità; poscia per 
farci scorgere la sua vera- opinione , parlò ccn 
linguaggio dì Giureconsulto , secondo i veri 
princìpi del Dritto. Così comincia egli a ri- 
spondere a quelli frivole opposizioni , che 

K 3 sino- 


II Fodoeno net 
progrejuo della 
s;ia opera rico- 
nobbe il suo er- 
enore . 
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Vero jenrimen- 
to del Rcdoe- 
rio , contrario a 
D. Gaetana. 


sinora ahbiam confutate : Veruni e nitri vero , 

quo pruedieta multuni probare videntur , 
eo ni ini striti glint . In- te ninni siquiJem per 
faeminam miptcm in famiha , aut per ma- 
sculos ex ea sic nupta susceptos , caeteris im- 
pedì mentimi parafar in successiombus majora- 
tu/mi prò mascuìis inr.titutorum , IN QUANTUM 
VIVO ULTIMO POSSESSORE , EJUS F ILI A IN FA- 
NI ILI A NUBAT J QUIA TUNC IMTED1MEN TU M , ET 
QVAL1TAS IMPEDITIVA CONCURtUT IN ll.LT I- 
STANTI DELATAE SUCOESSJON 1 9 , ET SIC TEM- 
PORE HAEiLi : Caeterum his ccssantibus y cum 
majoratus ncque Jt stare vacuiti , nec in sus- 
pense j per conseoucns per mortem masculi pos- 
sessori* franut velut sa onta in aiutili tua sca- 
limi ab inti tutore vaca tu ni y juJicio 1 nstituto- 
ris , et ministeri!) jurts , cujtts cffcxtits pcstquam 
consu. vinata* est , ncqui l retractari , eo practc- 
xttt , quod faentina , quae superstes remansit , 
nupserit in finiti ta , et fi Los masculos suscepe- 
rit . DcsccnJamus ad rationes y et ad authorita- 


Ra^ioni v-’icii*- 
S llle ai CutiilU 
srmnuu.to . 


Ics . 

Di po avere il Kodoerio confermata colle ragio- 
ni , c coll’ autorità questa massima del Drit- 
to , espone un’ altra obiezione , alla qual 
poi risponde . L’ obiezione è questa . Ad Je- 
strnendas ccncìusiones istas practcnd/tur , ( sei 
ninna ina ni ter ) , qued snpervcnicntia posa- 
ti e proximioris , et haltharis , respectu ulti- 
mi defuncti possessoris , inducat exclustonem mu- 
sai- 
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scw//' , cui ni e cessi o dilata finii , ej rettone , 
£MC</ cwwi isti us admissio vires sumpierit ex defie- 
ctu eltcrius ttiagis proximi , et hatilioris , sac- 
cessive resultiti , ^moì/ a rettone cessante , Aa- 
_/ì/i mpervenicntia prioris admissionem cessare fa- 
eie t , ex di sposi tiene t ex: in cep. cum cessan- 
te , i/e appellar. Indi passa a rispondere a que- 
sta otjezione: PI ur et siquidem ad regulam a de- 
puti! tur intellcctus ...... Primus est , quan- 
do qualitas , yaae /'ro cassa sumitur , e.'/ ceffo 
alujuo tempore requisite $ fune, sufficit , quod eo 
tempore sit in esse preditela , omo ecf disposit io- 
ni adtmplendum , e? //’cef postea cessava it , /job 
fVfo id , ^«o</ adimpletum est , retrectatur , /mìo 
suocere dicunt , ^uci/ requisita quahtas mo- 
mento remporis adsit , ad tex. in l. quaecumque , 
fin. j}. de pulii, in rem act.,ct in l. si quis 
hacredum , Co//. </e instit. et substit. 

Sciuédus est , ut non procedat post jus alteri quae- 
situm , mj/m in preejudicium juris quaesiti non 
cessai cfijectus cessante caussa , ef propterca jus 
illiid perpetuo retina , ad tex. in l. si post mor- 
tem $>. I , e/ /. «on putavit sci/ s/ ^>oSf 
mortem jf. de tonar, possess. ceni, tatui. , /. ca/n 
uxori C. quando dics legat. ced c. a A co i/e e- 
/ecf. /a 6 , ct Clemcnt. conxtitutionem col. pe-. 
nult. in Jìn. cod. tit. , ef foan. Àndr. in c. de- 
ca col. 3 verste, et idem in simtlilus de reg. 
jur. in 6 

Tcitius est priori similis , • ut ejjccfus causa c con * 

k 4 . sunta- 
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sunutus , et in esse productus y cessante causa 
non rctracletury ad tex. in L jin. in princip. {f. * 
linde Uteri , l. inter stipulamem §. saciam , ubi 
Jjs. in 4 netabil. Jf. de veri, oblio., I. Pj tre f<e~ 
rioso jf. de his , qui sunt sui, vel alieni jurii, 

L qui res y $. arcani jf. de so fot. I. tutel. in 
princip. f. de capii, diminuì., caro, quaeris a rr.t 
per knne soci e totem , et iti Glos . verl..com- 
trahent. de consecrat. dut. 4, c. bigami s de li - 
gami* y cap. sane de rcnunciat., cap. fin. de nf~ 
jf.c. legai, et Glossa in l. ubi adhitc ify- verter 
aiutatile C. da jur. dot. . fjiac enim utiliter ah 
fottio gs~'ta siuity semper durane , licci casus ta~ 
lis e tenia t f a- quo irritium. ha ter a non potieissen?, 
ad tex. in l. non est novunv j jf. de regni. pur., 
cj /\. factum le giti me ecd. tifi, in 6 , et l. plnrfo 
bus <J. et si placet jf. de vsrb. ohlig. . Qjia- 
mobrem. applicando pracdicfa ad casum vertente.’/!, 
emnino extra propositum vide tur reo ufo , cessan- 
• te causa tessa t ejjectus , siti gufo eque l imitai io- 
ti cs prasd folce tacitatala, ex ad verso motivum re*- 
se! viin t. 

Dettissimus Andreas Tir jqucil. in suo peculiari tra- 
ete, tu cessante cairn limitai. 4, ir, et li tre» 
illos memora tos mtellectus recensii , a pprobat , et) 
Jilatat , et ex cis ad multa inferi in concreto , 
per qiuc ampliar aptritur vra prò decisione ar~ 
piatii y vt merita hie sclestiora referre non tac~ 
deat ..... Quivi novera diciassette esempj 
tolti dalle Le^^i , co’ eguali conferma vieppiù- 

la 
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k massima,, che ave» stabilita. E finalmente 
ccnehiudt : Sei unse so genera! ia , et imitici iva 
c.\ etn fin rcti&cujmuSy nt calamit-m, quarti possumits T 
rei in individuo approxirncnm hoc poeto : Per 
tnatrimortiunt . jit foia ilio contracium , et per su- 
pervenientian nuscuicntm ex hk nupti 'ts y evade- 
rei massulus adnussus T agnatus remo Pier T respe- 
ctu persona e ubimi moricntisj Modo tra. Juriori - 
bus terniims fi 'ngsmu* t qued su. in:;: e vocf.it remo • 
lior , seif desinai esse ugnatiti ? an hoc praetextit 
aiiferatur ab so successici , fa nenia m agnato dila- 
ta ? Sane prò negativa opinione jura sunt aper- 
tissimi in I. si cognatis io j}. de rebus duliis T 
ubi UlpLwus inouit i Si eognatrs ì co a rum sit r 
et hi cognati ess^ desicrint r in Civitate autem 
mancata , dicendum , deberi legatum , cognati e- 
nun ( nota ) testamenti fedi tempore fucrnnt: et 
cursus in l. fin-, ff. onde Uberi , ubi Panili s ite 
pronunciatiti Si postea quatti Jììiits emancipstus,, 
ionortim possessione™. Patrh pstiit , statuiti suum 
mutavit , tiihif elesse ei , quo mirine id r quel 
acquisiva reti ma t ... etc. (r). Opposi fon? ét- 

Eceo adunque , che il Rodocrio, unico tra tutt’ gii Avvisar} 
i DD., ii quale abbia somministrato argomerf- sf,)rn ' n d ' 

io e di- autorità » 



( >) Ex ccrr.mcr.t. Progm. ad xxx r 1 1 dc FcudL Capi. 
xx n. 14, 16 ad ao, et 3<j- 
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to a’ nostri Avversari da sostenere la loro o- 
f inione ; solennemente ahjurando il suo erro- 
re , si è farro del nostro partito , eh’ è il 
partito comune cogli uomini , che sieguono il 
dettame della Ragione, e della Legge. Sicché 
destituiti dell’ unico appoggio i nostri A v- 
versa-rj cesseranno di contraddire , dove non 
vogliano apertamente sostener la difesa del 
torto contro del dritto. 


CA- 
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CAPO III. 

Che il marito di D. Gaetana Carac- 
ciolo non è agnato , nè de fa- 
milia dell ’ ultimo defunto 
Principe . 

I A pretensione , che D. Gaetana promuove 
.J contro il testamento del Padre, è fondata 
sopra due ipotesi, una di Dritto, l’altra di 
fatto . L’ ipotesi del Dritto è , che il matri- 
monio o contratto , o ccnrraendo nella pro- 
pria famiglia, dia diritto alla donna di annul- 
lare o rivocare la Grazia : ed abbìam dimo- 
strato, quanto cotesta ipotesi sia strana e mo- 
struosa , spezialmente per la donna , che si 
marita dopo la motte del Padre. Rimane ora 
ad esaminare , se regga P ipotesi del fatto ; 

Cioè , se il marito , con- cui si è accoppiata 
D. Gaetana tanto tempo dopo seguito 1’ ef- 
fetto della disposizione paterna, sia della fa- 
miglia del Principe d’Avellino ultimo defunto. 

Or l’esame di questo latto dipende anch’ esso <; rnt0 ^Ua qui. 
dalla disposizione del Dritto. Non si dubita, stiou'e. 
che la Casa di Torcila , dond’ è il marito di 
D. Gaetana, sia un ramo propagginato dalla 
Gasa di Avellino sul cominciare del secolo 
trascorso-; ma essendosi sin d’ allora quel ramo 
distaccato dal proprio tronco per formare una 

casa 
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Ipotesi ’Jegli Av- 
versari , 


Si ragiona se- 
condo la loro 
ipotesi , 


La vece fvui- 

gììa naò aver 
eoe si .. insali . 
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casa diversa , la quale oggimai non serba col- 
la prima alcun vincolo di cognazione : si du- 
bita, se basti la sola origine della casa del 
marito, per poter dirsi , che D. Gaetana sia- 
si maritata nella famiglia . 

I nostri Avversari con buona fede eredon , che 
basti, per quelle parole dei proemio della sup- 
plica del 1595 „ in un punto sì perdono 

„ nelle proprie famiglie acquirenti t=e : „ dal- 
le quali dopo d‘ avere argomentato , che 1' 
oggetto della Grazia fosse di serbare i feudi 
pelle famiglie degli Acquirenti; dicon che ba- 
sti a D. Ferdinando Caracciolo Tesser disce- 
so, per mezzo di Giuseppe primo Principe di 
Torella, da colui , che acquistò i feudi del- 
la casa Avellino . 

Potremmo limitare per molte ragioni , la pro- 
posizione, che premettono i nostri Avversa- 
ri : ma senza limitar punto la proposizione , 
neghiamo la conseguenza . La famiglia dell’ 
Acquirente de* feudi non è composta di tutt’ 
i suoi discendenti; ma soltanto di quelli che 
abitualmente ne rappresentano il nome , e la 
persona . Perchè T abuso de’ vocaboli non sia 
cagion della disputa , giova incominciare dal- 
la diilìnizione della famiglia . 

Lue possono essere i significati di questa voce 
secondochè la legge, ed il linguaggio volga- 
re , conforme alla legge , dimostrano . Il pri- 
mo è questo : fare pioprio familiam die mai 

pia • 
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plures per sonas , sunt sub unius potestate 

aut natura aut jure subjectae , utpote patremfa- 
fiiilias , matremfamiliat filiumfamilias , 
liamj amilias , < inique deinceps vicem eorum se- 
quuntur. Secondo questo significato D. Ferdi- 
nando Caracciolo essendo soggetto alla potè- 
sta del Principe di Torella , il quale non ha escluso secondo 
alcuna dipendenza nè legittima , nè naturale «• pómo signi- 
da’ Principi di Avellino j è. estraneo da questa ficat0 
famiglia .. 

12 altro significato , che ci suggerisce le legge- Secondo lignifi- 
m e desi ma , è questo : Commini jure familiam cato di quella 
dicimus omnium agnatorum: nam et si , patrefami- vocc * 
lias mortuo , singuli singulas familias habeant : 
tamen omnes , qui sub unius . potestate fuerunt , 
recte tjusdem familiae appellabuntur , quia ex 
eadem domo et gente proditi sunt (x) . Secon- 
do quest’ altro significato' si può pretendere, 
che D. Ferdinando Caracciolo-, il quale pro- 
ditus est ex eadem domo , et gente , sia della stes- 
sa famiglia de’ Principi di Avellino: ma que- 
sta pretensione incontra degli ostacoli , che 
giova accennare, pria di risolvere quale de’ due 
significati di quella, voce si debba seguire nei. 
caso, nostro .. 

Tra. 


(i) Ir. i p 5 §. a jf. de V. JV 
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Dissensione tra 
gì Interpreti eru. 
din e forensi 
sull’ estensione 
del secondo si- 
gnificato.. 


li Foro fia ab- 
bracciata l’ opi- 
ni one , che re- 
stringe l’agna- 
zione al decimo 
grado . 


Tra gl’ Interpetri delle leggi si è disputato sino 
a qual grado si estenda la famiglia presa ia 
quest’ultimo significato. Azone insegnò, che 
non oltrepassasse il decimo grado, citando a 
tal’ uopo un luogo assai noto delle Istituzioni 
di Giustiniano (i).La scuola di Accursio, e 
parecchi Eruditi di molto nome si attennero al 
sentimento di Azone (2): ma il Cujacio , ed 
i seguaci della sua dottrina pensarono , che 
la famiglia, presa nel senso di agnazione , non 
riconoscesse alcun limite nel Diritto Remano. 
L’ istoria legale non somministra alcuno ar- 
gomento sicuro per abbracciar 1’ una , o 1’ al- 
tra opinione: giacché appena abbiamo da un 
frammento di Cajo , che a suo tempo i Gen- 
tili non erano ammessi alle successioni (3). 
Che che fosse della disposizione elei Dritto 
Romano: è certo, che il Foro ha seguita 1* 
opinione , che termina al decimo grado l’ a- 
gnazione, ed in conseguenza la famiglia, pre- 
sa nel suo più largo significato . Quindi è., 

elle 


(1) ult. de succ. Cornai. 

(2) Pietro Fabro , il Mynsinger. il Wesembecio, 
ed altri . 

(3} V. Scult ing. Jurhpr. Antejuit. in Collat. LL. 
Mosaic, et Roman, tit. xvi. 4 
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che per regola ricevuta nel Foro , da’ fedecom- 
tnesft semplici , a’ quali sia invitata l’agnazio- 
ne, sono esclusi i Collaterali del gravato ol- 
tre il decimo grado , ancorché discendenti dal 
Testatore ; dove quegli altrimenti non abbia 
espressa la sua volontà (i). 

Se si volesse ricercar la ragione , per la quale 
il' Foro si è adattato a questa opinione , si 
potrebbe trovare nel sistema politico de’ po- 
poli attuali , molto diverso da quello dell’ arr- 
tico stato di Roma. La Legge agraria consi- 
gliò forse a’ Decemviri l’ illimitata successkm 
di coloro , eh’ erano usciti dai medesimo 
tronco, per serbare illesa l’antica distribuzio- 
ne de’ campi : ma dove la proprietà de’ terre- 
ni non è distribuita con leggi primitive tra* 
Cittadini: il dilatar tanto l’agnazione avreb- 
be prodotto un turbamento infinito , distrut- 
tivo della pubblica e privata economia. 

Or dunque dove si volesse prendere la fami- 
glia nel secondo e più ampio significato r se- 
condo la regola del Foro , conforme all’or- 
dine pubblico, D. Ferdinando Caracciolo, il 
quale è congionto molto al di là del decimo 

gra- 


lj»g^wie^ùt iej i ! HX=» ooe!»a o«^«ac> co< ^>-oo^uucLlJ€uva>OL)CiK) 

(i) De Ponte cons. t <^n. 75 

De Marinis ai Revert. dèe. 334** 


Ragione di co- 
iai restrizione 
consentanea all’ 
ordine pubblico. 


Sicché D. Fer- 
dinando Carac- 
ciolo è escluso 
anche secondo 
il più ampio si- 
gnificato di 
quella voce , 
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grado coll’ ultimo Principe di Avellino , sa- 
rebbe estraneo di questa famiglia . Ma noi 
dimostreremo , che si debba nel caso nostro 
seguire il primo e più stretto significato .di 
quella voce. 


Nel caso nostro 
si deve seguire 
il primo signi- 
licato . Si di- 
mostra colle re- 
gole del Diritto 
Romano segui- 
te da’ Feudmi . 


D AI medesimo Diritto Romano abbiamola pro- 
pria e naturale limitazione di quel primo 
significato, dove si trattasse di dover succedere 
non già ne’ fondi, ma negli onori, e nell’ esen- 
zioni concedute ad una intera famiglia (i) . 
Sebbene cota’ diritti fossero perpètui a bene- 
fido della famiglia , e della posterità : non er- 
rano dividui se non tra coloro de’ discendenti, 
i quali rappresentassero il nome , e la perso- 
na del primo Acquirente - Da cotesta dispo- 
sizione del Diritto Romano prendono 1 Feudi- 
$ti argomento per la successione de’ feudi, spe- 
zialmente di quelli detti di dignità : percioc- 
ché il beneficio , o sia la feudalità conceduta 
alla famiglia, si paragona all’ esenzioni , che 
nel Diritto Romano erano datae custoditaetjue 
generi , posterisque ejus , Senza divagarci nell 
esame degli Usi feudali , varj secondo i tem- 
pi , e le Nazioni , che gli hanno adottati : 

ba- 


OC 
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(i) L. 13 ff. de muner. et honor. 
L. 1 ff. de jur. immuti. 
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basta rivolger lo sguardo alla succession feu- 
dale del Regno , stabilita secondo il costu- 
me de’ Franchi. Comechè nelle investiture de’ 
nostri feudi siano chiamati i discendenti del 
primo Acquirente : tra’ discendenti sono am- 
messi coloro, che rappresentano il primo Ac- 
quirente nella linea primogenita , e che non 
si sieno staccati dal tronco oltre il quarto 
grado collaterale del Successore. 

M A lasciando da parte le regole del Drit- 
to : chi pub credere , che i Baroni 
nella supplica del 1595 dilatassero le fa- 
miglie de’ primi Acquirenti a tutti coloro , i 
quali non avessero alcun rapporto nè civile , 
nè naturale con essi medesimi, siccome accade 
coll’ andar del tempo in quelli., che discendo- 
no dal medesimo tronco? E’ certo, che i Ba- 
roni dimandarono la Grazia per se , non per 
gli Acquirenti de’ loro feudi , e la Grazia 
non fu accordata tassativamente a’Baroni,che 
la dimandarono nel 1595, ma generalmente a 
tutt’ i Feudatarj > c ^ e qualunque tempo vo- 
lessero disporre de’ feudi a beneficio de’ loro 
prossimi maschi . Se così è: come si può pen- 
sare , che un Feudatario si debba privare di 
cotal beneficio , per lasciare i suoi feudi a’ 
figliuoli d’una persona , che non abbia altro 
titolo alla partecipazione de’ suoi beni , che 
quello di un albero , il quale per mezzo di 

L mol- 


e colle regole 
del Diritto feu- 
dale del Regno. 


e col fine de’ 
Baroni , che di- 
mandarono la 
Grazia . 
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molti secoli giunge ad ostentare le sue radici 
in un tronco comune ? A questo modo una 
donna maritata con un discendente dal primo 
Acquirente , più remoto , che non è la Gasa 
d’ feste da quella di Brunswich , toglierebbe 
la successione a’ prossimi agnati, attesa la so- 
la origine del marito discendente dal primevo 
stipite di sua famiglia . 

Ma tanto è lungi , che i Baroni avesser pensa- 
to così sinistramente a lor disfavore ; che se 
fosse lecito interpetrar quelle paroluzze del 
proemio , che sono la grand’ arme de’ nostri 
A v versar j , colle suppliche posteriori della 
Città , si troverebbe spiegata la famiglia de- 
gli Acquirenti de’ Feudi col nome di proprie 
famiglie di Feudatari , o di famiglie d' imme- 
diata successione . Queste sono l’ espressioni , 
che si leggono nelle Suppliche del 1617 , e 
del 1720 : le quali sebbene nel primo Capi- 
tolo abbiam dimostrato , non esser dichiarati- 
ve del proemio della Supplica del 1595 , ma 
espositive di un nuovo caso: pure a giudizio 
de’ nostri Avversarj , che voglion trasportarle 
alla spiega di quel proemio , se danno un ap- 
parente sostegno alla prima loro ipotesi del 
Dritto , cioè alla ipotesi, che la donna già mari- 
tata possa impedir l’ uso della Grazia : distrug- 
gono affatto la terza loro ipotesi , cioè quella 
del fatto , dimostrando ad evidenza , senza il 
presidio di altre ragioni, che D. Gaetana si è 
maritata in estrenea famiglia. SE- 
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SEZIONE II. 


Regolarità del Testamento. 


Ivi del dovere ci siam dilungati a rovesciare 
le ipotesi , sopra le quali i nostri Avversarj 
hanno appoggiata la prima opposizione con- 
tro del testamento , a cagion del matrimonio 
contratto da D. Gaetana . Or prestamente ci 
sbrigheremo dell’ altra , che riguarda la for- 
ma interiore del testamento . 

Abuseremmo del tempo, e faremmo torto all’in- 
telligenza de’ nostri Giudici, se volessimo an- 
dar dietro alle chimere , che i nostri Avvera 
sari hanno immaginate, per debilitar quel te- 
stamento , eh’ eglino non possono toglier di 
mexze altrimenti , che colla magìa della loro 
nuova ed ingegnosa Giurisprudenza , adorna 
de’ più vivaci colori della feconda lor fantasia. 
Dicono , che l’ odio del Principe cóntro la 
moglie l’ istigò ad eseredar l’ innocente figliuo- 
la: indi contraddicendo a se stessi , soggiun- 
gono , che la diseredazione fu causata dal pa- 
rentado , pressocchè conchiuso , della figliuola 
col Duca del Ciro di estranea famiglia : voglion 
provare , che il codicillo contiene una rivo- 
li 2 ca- 


Futilità delle al- 
tre opposizioni 
che riguardano 
il testamento. 


Digitized by Google 



Non sono degne 
di confutazione. 


Il Principe isti- 
tuì D. Gaetana 
eitde in legitti- 
ma : n6 potea 
disporre altri- 
nentc da ciò , 
che dùpose. 




cazione tacila del testamento; finalmente con- 
chiudono , che la loro Cliente fu fraudata 
della legittima, e che perciò il testamento sia 
nullo . 

r chi degli Uomini sobrj di passione compor- 
terebbe , che rispondessimo a così fatte oppo- 
sizioni ? Strana cosa è voler supporre , che 
uom cruccioso colla moglie si disfoghi nella 
propria figliuola ; nè senza gravissimo errore 
nel Dritto si può affermare , che la volontà 
del Testatore venga rivocata col codicillo , 
che prende sua forza dal testamento , di cui 
è appendice . Oltracciò la diseredazione , e la 
irode commessa a danno della figliuola , su 
cui muovono tutto il romore , non esistono 
altrove , che nella immaginazione de’ nostri 
troppo ingegnosi Contraddittori. 

Principe istituì la figliuola erede nella legitti- 
ma ; e poiché l’intero prezzo de’ feudi , e 
tutto il resto del suo patrimonio era soggetto 
al majorasco del 1669 , ampliato dal Padre 
nel 1771, tranne soli ducati 20000, de’ qua- 
li avea la facoltà di disporre : assegnò cotal 
somma alla figliuola, già dal Monte di Ciar- 
letta provveduta di ricca dote. Or dimandia- 
mo a’ nostri Avversarj , che altro poteva il 
Principe, usando del suo arbitrio , lasciare a 
D. Gaetana j in qual modo eglino regolando 
la di lui volontà , 1’ avrebbero fatto disporre 
nel test amento ? 

Di- 
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Dicono , che la legittima della figliuola unica 
del Feudatario sia il feudo , e che questo non 
«i possa torre , senza lasciarle , secondo V of- 
ferta della Città nella Supplica del 1720 , la 
legittima nel prezzo , 0 li beni burgensatici per 
la concorrente quantità della legittima , che spet- 
tarla nclli beni feudali . Codesta offerta della 
Città è relativa al Dritto Civile , secondo 
cui la figliuola non si può privare della legit- 
tima : e Carlo VI non avendo interloquito so- 
pra questa offerta, deve supporsi , che abbia 
lasciato tal caso sotto la disposizione del Di- 
ritto Civile . 

Or fingiamo, che il patrimonio del Principe fos- 
se sciolto da vincoli , sì che la legittima dovu- 
ta alla figlia avrebbe importato il terzo dell’ 
asse . In tal caso avendola egli istituita in 
una somma tenuissima , la quale , secondo 1’ 
avviso de’ nostri Avversarj , era tutt’ assorta 
di debiti ; si potrebbe forse impugnar come 
nulla questa disposizione ? 

E’ noto quanto dal Diritto sia garantita la va- 
lidità del testamento , spezialmente paterno . 
La sola preterizione dà il diritto a’ figliuoli 
di contrastarla : ma dove i figliuoli siano sta- 
ti nominati col titolo di eredi , ancorché Y 
istituzione a lor beneficio si riducesse ad un 
briciolo , la Legge niega la querela d’ inoffi- 
ciosità , accordando soltanto l’azion suppleto- 
ria , per la quale si dà loro l’ intera legitti- 
ma 


Non più che tari, 
to era obbliga- 
to a lasciarle 
secondo la sup- 
plica del 1720 
la quale non ha 
derogato il Di- 
ritto comune . 


Dove meno le 
avesse lasciato , 
non le compe- 
terebbe altro , 
che f azione 
suppletoria 
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Dovrebbe liqui- 
dar.»! la legitti- 
ma a un giudi- 
zio ordinario • 


Detrazioni^ de- 
duzioni -, che si 
dovrebbero in 
cotesto giudizio- 


ma (i). Or D. Gaetana non solo è stata no- 
minata uel testamento del Padre ; ma è stata 
istituita nella legittima , che de jure le spetta } 
e sebbene si soggiunga : sopra i mentovati du- 
cati ventimila etc codesta giunta contiene un’ 
assegnazione , la quale non altera punto l’isti- 
tuzion precedente : sì che nel caso , che fin- 
gono i nostri Avversarj , neppur compete a 
D. Gaetana l’azion suppletoria ; ma ella può 
chieder soltanto la liquidazione , ed assegna- 
zione della legittima in un giudizio ordinario. 

Allorché D. Gaetana avrà intrapreso codesto giu- 
dizio , svaniranno tutte le finzioni de’ nostri 
Contraddittori. Dall’ asse si debbono detrarre 
i majoraschi , sopra a’ quali non avrebbe al- 
cuno dritto per la legittima , neppur quando 
fosse stata istituita erede ne’ feudi . Tutto il 
dubbio si restringerà nella dote , la qual si 
crede potersi dedurre da’ fedecommessi ascen- 
dentali . Ma essendo la deduzion della dote 
un’ azione sussidiaria: dovrà provare D. Gae- 
tana ,lei non essere altronde dotata (a). E come 

PO- 


(i) §• 3 Inst. de inoff. test. 

L. 30 C. eod. 

Merlin, de legit. 

(1) L’esempio della decisione della Causa del 

Ba- 
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potrà provarlo , se dal solo Monte di Ciar- 
letta ha riscossa una ricchissima dote? Nè ci 
dicano così francamente i nostri Avversar;, 
che quella sia dote avventizia. Se fosse tale, 
pur basterebbe ad impedire la deduzione sus- 
sidiaria: ma tale non è per certo . Abbiamo 
dal Dritto , che profettizia non è sol quella 
dote , che il Padre dà alia figliuola , ma an- 
cor quella , che abbiano data gli Ascendenti 
del Padre: quippe officium avi circa ncptem ex 
officio patria erga filiam pendet (i) . I Monti 
delle doti sono ordinati a sgravare i Padri di 
questo peso: ed il loro istituto è di precapi- 
re innanzi tempo dalla massa comune quelle, 
porzioni , che possano servire per doti j le 
quali porzioni , dove i Monti non fossero co- 
stituiti , ingrandirebbero il patrimonio pater- 
no. Laonde le doti , ch’escono dal Monte, 
sono doti , che vengono da’beni del Padre. 
Nè mai nel Foro si è tolerato , che donna 
dotata dal Monte -inquietasse le proprie fa» 
miglie . 

Ec- 


Barone di Mormanno, difesa da un grande 
Avvocato , il quale ora risplende nella su- 
prema Magistratura , ci dispensa dall’ andar 
più oltre su cotesto argomento . 

(i) X. 6 D, de qoIUu boa* 
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giudizio D.Gne. 
tana non otter- 
rebbe più di 
quello , che il 
Padre 1’ ha già 
lasciato • 
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reo dunque , che quando in un giudizio ordi- 
nario D. Gaetana sperimenterà quell’ unica 
azione , che la Legge le accorda : nulla po- 
trà conseguir più di quello , che il Padre le 
ha dato. Intanto non può, salvo il Diritto e 
l’ordine de’ giudizj, contraddire alla disposi- 
zione paterna . 


PAR- 
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PARTE II. 

Che D. Giovatiti Caracciolo è chia- 
mato al majorasco del 1669. 


D Opo aver dimostrato , che D. Giovanni è 
erede del Fratello ne’ Feudi j rimane a pro- 
vare , eh’ egli sia chiamato al majorasco dei 
1669, ampliato nel 1771, siccome più sopra 
accennammo . Molto agevole riuscirà questa 
pruova , giacché la volontà dell’Istitutore di 
quel majorasco , chiaramente espressa , farà 
tutta la nostra difesa . 

Francesco Marino Caracciolo Principe d’ Avelli- p^n^co Ma- 
no nel 1669 per atto tra vivi vendè al Du- rino nel 1669 
ca di Arripalda suo figliuolo , ed a’ di lui di- ' 5,ltu * . una P ri_ 
scendenti primogeniti maschi in infinito , la g0 )a re abenefi- 
rendita d’annui ducati 48-m. sul prezzo de’ zio de soli ma- 
Feudi, per lo capitale d’ un milione e dugen- 50,11 d , el su ? ca " 
to mila ducati . Dall ordine , che prescrisse st ; tu i un Mon- 
nella successione , si scorge aver egli stabilita te , ed un fa- 
una primogenitura del tutto regolare a bene- ul_ 

fizio de soli maschi: „ Dispone , che in pri- 
,, mo luogo succeda , e debba succedere alla 
„ sudetta donazione, e maggiorato, e sue an- 
„ nue entrate il Primogenito mascolo , che 
„ nascerà, a Dio piacendo, dal sudetto Duca 
„ dell’ Atri palda suo figlio primogenito da le- 

M a ì t- 

irk jj 
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,, gittimo matrimonio , ed in suo difetto il 
„ primogenito del primogenito mascolo in per- 


ii 


petuum , o quello , che per suo difetto su- 
,, bentrasse nel luogo di primogenito , osser- 
vandosi sempre 1’ ordine della rappresenta- 
zione uscjue in infinitum , ed in caso che 
Dio guardando, mancasse la linea mascoli- 
na del detto primogenito ; detta donazio- 
ne, e maggiorato si devolva al secondoge- 
nito mascolo , che si ritrovasse nato da es- 
„ so Sig. Principe, o di quello della sua li- 
„ nea, che sostenesse il luogo di primogeni- 
„ to mascolo secondo il sudetto ordine di rap- 
„ presentazione in infinitum , e così in loro 
„ difetto succeda il terzogenito o il quarto- 
,, genito mascolo , et sic deinceps , e le loro 
„ linee mascoline , come si è detto per ra- 
,, gione di primogenitura , osservandosi sem- 
,, pre 1’ ordine delia rappresentazione confor- 
„ me si è detto “ . Appresso a’ discendenti 
chiamò con ordine una dopo l’ altra le fami- 
glie de’ Caraccioli Rossi j indi quelle de’ Ca- 
raccioli Svizzeri ; finalmente quelle de’ Carra- 
feschi . Ed estinte tutte le linee di codesti 
chiamati , invitò alla successione del majora- 
sco per due terze parti un Monte delle set- 
te opere della misericordia , e per 1’ altra quel 
familiare, o creato, che all’ultimo Possessore 
fosse piaciuto invitarvi . E le femmine ? Le 
femmine furono escluse del tutto per modum 

re-» 


Digitized by Googl 


■&G , 7 I 


regulae , in guisa che non fosse lor lecito go- 
dere un momento solo del majorasco . 

, E perchè “(son parole di Francesco Marino),, 1* Escluse a per- 
„ intenzione di detto Sig. Principe è , che la petuo lefenuni- 
n sudetta donazione e majorato da lui ut su- Peniminaerede 
„ pra istituito a beneficio de’ primogeniti , o ne feudi a be- 
„ di quelli, che sosteneranno il loro luogo, nefizio de’ chìa- 
,, si debba conservare in perpetuo a benen- rasC0# 

,, ciò della sua Casa, e precisamente de’ ma- 
scoli , che avranno da rappresentarla; per- 
ciò ordina, e comanda , ed espressamente 
proibisce , che dal godimento di quella sia- 
,, no sempre , et in perpetuum escluse le fem- 
mine, come quelle perle quali non si può 
conservare nè il nome , nè la dignità del- 
la famiglia ... in maniera che in ogni e- 


a 

s» 


a 

a 


a 


vento , che di quello si troverà esser suc- 
ceduto al godimento di detta donazione , e 
majorato non vi fussero mascoli , ma sola- 
mente femmine; in tal caso nell' istesso pun- 
to della morte del detto successola , e per 
due ore avanti , la detta donazione , e ma- 
jorato s’ intenda acquistata a beneficio del 
più prossimo mascolo al detto moriente 
della medesima famiglia Caractiola, e con- 
giunto per linea mascolina , ita che senza 
„ appreensione , o tradizione, s’intenda ipso 
,, tunc essere signore , e padrone delie dette 
„ entrate col suo peso di dar le doti di pa- 
„ raggio alle dette femmine, che in quel tem- 

M z „ pò 
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]). Gio. divenu- 
to primogenito 
ulta morte del 
fratello acqui- 
stò il majora- 
sco due ore pri- 
ma , secondo il 
precetto di Fr. 
Marino . 


po non si ritrovassero maritate, dandoli fa- 
coltà di poter etiam propria auctoritate ap - 
prehenJcrc la tenuta di tutti, 0 altri beni, 
che al presente si possedono da esso Si- 
gnor Principe , e disponere di tutti li loro 
frutti, come meglio a lui parerà in sodis- 
fazione di detti annui ducati 48 mila, gra- 
vando ex nunc la sudetta femmina sarà e- 
rede d’ esso Signor Principe in ogni miglior 
modo , e via , che dalle leggi li vien per- 
messo , che non debba dare alcuna mo- 
lestia , impedimento al sudetto Successo- 
re della presente donazione , e majorato nel 
pigliar la tenuta delli detti feudi, e quella 
ritenere appresso di se sino a tanto , che 
per essa non li sarà sodisfatta la detta som- 
ma di un milione , e dugentomila ducati ut 
„ supra donati , qual summa di nuovo , qua- 
tenus fusse necessario, ordina, e grava det- 
ta sua erede , che debba pagarla al sudet- 
to Successore, vincolata però, ut infra. 

Codeste parole di Francesco Marino non han bi- 
sogno di glossa, nè di comento . Giusta sua 
disposizione, D. Giovanni maschio più prossi- 
mo all’ ultimo possessore , due ore prima del- 
la morte di lui acquistò il majorasco, esclusa 
D. Gaetana, la quale , se fosse stata erede 
ne’ Feudi , sarebbe stata costretta a lasciar- 
gliene la tenuta sino all’intera soddisfazione 
del milione e dugento mila ducati , gravame 

im- 
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imposto sul prezzo di quelli . E poiché l’ e- 
rede ne’ feudi , siccome abbiam dimostrato , 
non è D. Gaetana , ma D. Giovanni $ costui 
essendo possessore, non tenutario, none più 
obbligato a ripetere il majorasco dalle mani 
di D. Gaetana . 

Prima di passar oltre è necessario premettere un’ 
osservazione. Francesco Marino escluse regolar- 
mente le femmine , nè da cotesta regola si appar- 
tò mai , sicccome vedremo. Di più tra’maschi, 
che ammise, enumerando le linee, invitò sol- 
tanto i primogeniti della linea migliore : ma a 
cotest’ altra regola , che costituisce il carat- 
tere delle regolari primogeniture , fu costret- 
to ad apporre un’ eccezione condizionale , nel 
caso , che que’ primogeniti non fossero eredi 
ne’ feudi . Nel 1669 , epoca del majorasco , 
non era articolo certo presso i DD. , che per 
virtù della Grazia di Filippo II si potesse- 
ro nella succession de’ feudi posporre le di- 
scendenti . E dove pure si fosse avuto per 
certo ; Francesco Marino non era sicuro , che 
i Feudatarj suoi successori usassero della fa- 
coltà loro accordata da Filippo II . In que- 
sto dubbio egli considerò , che dove alcun Suc- 
cessore non volesse , o non potesse posporre 
la figliuola al fratello , o ad altro agnato , 
che appresso la figliuola avesse dritto di suc- 
ceder ne’ feudi ; il majorasco distaccandosi dal 
corpo de’ feudi , e le ricchezze scompagnan- 


Nel 1 66 $ era 
dubbio , se le 
discendenti sì 
potessero esclu- 
dere dall’eredi- 
tà feudale per 
la grazia di Fi- 
lippo 11. 


Digitized by Google 



Lo vropo dì Fr. 
Marino era di 
unire in un me- 
desimo maschio 
titoli , e ric- 
chezze . 
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dosi dalla signoria e da’ titoli , i quali deb- 
bon seguire la persona dell’ erede feudale • sa- 
rebbe allora rimasto deluso il suo fine princi- 
pale , cioè quello di unire e titoli e ricchez- 
ze in una sola persona , la qual dovesse rap- 
presentar lui con quel decoro e splendore , 
ch’egli bramava di serbar ne’ suoi posteri. 

E che codesto fine 1’ avesse mosso a stabilire quel 
majorasco , lo dichiara egli medesimo nel bel 
principio della sua disposizione : „ Desideran- 
„ do“ (egli dice),, per quanto sia possibile , 
che il detto suo figlio , il quale con tutta 
la sua posterità ha da essere successore in 
tutti li suoi Feudi e bèni , abbia da vivere 
con tutto quei decoro e splendore , che si 
conviene alla sua nascita , ed alla casa , che 
ha da rappresentare , e vedendo , che per 
poter conseguire questi suoi desiderj non 
vi è mezzo più proporzionato , che dispo- 
nere de’ suoi beni e facoltà in maniera , 
che quelli non solo non si possano diminui- 
re, ma che debbano più presto aumentarsi, 


j» 


ì> 

»» 


i» 

*> 


»> 


ìì 

» 


» 


„ non vi essendo cosa , che faccia maggior- 
„ mente risplendere le case grandi, che la con- 
„ tinuazione delle ricchezze etc. E nel pro- 
gresso della disposizione prevedendo , che al- 
cuno degli ulteriori chiamati potesse avere al- 
tri titoli proprj , diversi da quelli della Ca- 
sa di Avellino ; per serbare illeso il suo fine, 
ordina, che in tal caso i titoli di Avellino si 

deb- 
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debbano porre nel primo luogo , perchè le ric- 
chezze servissero ad illustrare: la sua memo- 
ria, non al solo comodo de’ successori . Ecco- 
ne le parole:,, Ed in caso che chi succederà 
„ alla detta donazione , e maggiorato, in qual- 
„ sivoglia modo succedesse ancora nelli feu- 
„ di e titoli di esso Sig. Principe di Avelli- 
„ no , o per leggittima successione , o per gra- 
„ zia, che ottenesse, o per casamento che fa- 
cesse con la donna , che fusse leggittima 
„ succeditrice, o per compra, o altro acqui- 
,, sto, che facesse de’ medesimi feudi con 1’ 
„ istessi simili titoli , tanto esso , quanto li 
„ suoi discendenti da primogenito in primoge- 
„ nito in injìnitum , con tutto che avesse ti- 
,, toli proprj , nulla dimeno debba cognomi- 
„ narsi con quelli titoli di esso Principe , che 
„ verrà a godere , come sopra , e non colli 
„ titoli proprj : e ricusando di pigliare dette 
„ arme e titoli , come di sopra . . . ipso tunc 
„ s’ intenda privato dal godimento della det- 
,, ta donazione, e maggiorata etc. „ . 

Dunque il desiderio di Francesco Marino essendo 
quello di unire, per quanto fosse possibile, in 
una persona medesima feudalità, e ricchezze j nè 
potendo queste due cose stare unite, dove suc- 
cedesse ne’ Feudi la femmina esclusa dal ma- 
jorasco ; pensò di riparare allo sconcio , fa- 
cendo una eccezione alla regola della Primo- 
genitura già stabilita , colia qual’ eccezione dis- 
pose, 


Per non di no- 
ci. ire il majo- 
ra>co da’ feudi e 
volle , che dov, 
la. femmina fosi 
erede ne’ feudi, 
potesse trasferi- 
re il majorasca 
nel marito , sot- 
to condizione .. 
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La condizione 
fu, che si mari 
tasse con un Di- 
scendente ; nS 
le fu permesso 
di passare a’Col- 
laterali , se non 
in due casi . 


pose , che succedendo femmina ne’ feudi , il 
majorasco destinato ai Primogenito della linea 
migliore si trasferisse a quello tra’ chiamati , 
che diventasse marito della Femmina erede . 
Ma si ascolti la condizione apposta a questa 
eccezione: ,, Jtem detto Signor Principe di- 
„ chiara, che sempreche’ la detta sua ere- 

„ DE FEMMINA , O QUALSIVOGLIA ALTRA EREDE FEM- 

„ mina qualsivoglia di detti ed infrascritti 
,, chiamati per esso Signor Principe , la qjja- 


,, LF. SECONDO LE COST1T UZIONI E PRAMMATICHE DI QJJE- 
„ STO REGNO SUCCEDESSE NELLI FEUDI , E TITOLI di 


„ esso Signor Principe, non trovandosi ca- 
„ sata S ] volesse casare con mascolo descendente 


„ da esso Sig. Principe , j? D in difetto di esso , per- 
„ QIE’ non ve ne fussero , o pure ve ne fussero, ma in 

„ GRADO COSI’ STRETTO, QIE NON POTESSE ALCANZAR- 

„ si dispensa, in detto caso, casandosi con uno 




de’ mascoli descendenti , ad elezione dell’ i- 
stessa Donna , o dal Principe della Torci- 
la suo Zio, o dai Duca di Airola suo Ni- 
pote , o dal Marchese di Brienza descenden- 
te dal quondam Ascnnio Caracciolo dell’ i- 
stessa linea di esso Signor Principe d’ Avel- 
lino; o pure in difetto di essi , talmente, 
che non vi fussero maschi di nessuna 
delle dette case , che potessero casarsi con 
detta Donna , casandosi con uno de’ masco- 
li descendenti , ad elezione di essa Donna, 
o della casa del Marchese di Torrecuso , o 
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del Duca di S. Vito , o del Principe di Fo- 
rino , o loro figli, e Fratelli , o altri descen- 
dcmi dalle dette case per linea legittima , e 
naturale $ o pure in difetto di tutti li niasco- 
li di tutte le dette case Caraccioli Rossi , 
talmente, che non ve ne fussc alcuno da 
potersi casate con detta donna, in tal caso 
si maritasse con mascoli de’ Caraccioli Sviz- 
zeri ; o in loro difetto quando non ve ne 
fussero di detti Caraccioli Svizzeri , si ma- 
ritasse con mascoli di casa Carrafa : in tal 
caso non ostante la detta disposizione ut .?«- 
pra fatta per esclusione delle femmine , es- 
so Signor Principe vuole, che in tal caso 

QUELLO, CHE SARA* ELETTO PER SPOSO DI 

detta sua erede, s’ intenda esser chiama- 
to , conforme lo chiama al godimento di 
detti annui ducati 48 mila ut supra dona- 
ti , escluso 1’ altro che si ritrovasse esser 
succeduto secondo P ordine della sua voca- 
zione , con che in effetto segua il matrimo- 
nio tra detta erede , e detto sposo come 
di sopra eligendo j con dichiarazione , che 
questo sia per esso sposo ut supra eligendo, 
e suoi discendenti dalla detta femmina ere- 
de, e non per li discendenti da altre mogli 
che avesse avuto prima , 0 che avesse do- 


» F° • 


Da codeste parole è chiaro, che l’eccezione del- D. Gaetana non 
la regola costitutiva della primogenitura non ® ercde ne,eu * 

N ha 
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di : ed ha disub- 
bidito alla con» 
di/ion delle 
cozze . 


ha luogo se non nel caso , che l’ erede ne r 
feudi s'ra la femmina , non già l r adirato" piò 
prossimo all’ ultimo Possessore: ed in quel ca- 
so medesimo P eccezione non milita a fa- 
vor della femmina r ma a favor dei mari- 
to , purché sia la persona disegnata d&l Fon- 
datore . Quegli disegnò un suo discenden- 
te ; nè permise alia donna di scerre un 
collaterale, se non dove mancassero discen- 
denti , o fossero così propinqui alla Donna , 
che non si potesse ottener la dispensa . Ciò 
posto : D. Gaetana , siccome femmina , non 
può contraddire a D. Giovanni il possesso di 
quel majorasco , ond’ella è esclusa senza ve- 
runa eccezione . Il marito non può valersi 
della eccezione , colla quale si turba 1 ordi- 
ne del majorasco, perchè D. Gaetana non è 
succeduta ne’ feudi , e titoli della casa di A- 
vellino , essendone stata esclusa secondo le 
Costituzioni e Regie Prammatiche di questo Re- 
gno y cioè per le Prammatiche xxxm , e 
xxxvi n de Feudis. Finalmente dove anche fos- 
se accaduto quel caso , che potea dar luogo 
all’ apposta eccezione $ e D. Gaetana , in i- 
scambio del Zio, fosse l’Erede de’ Feudi : la 
persona , che col matrimonio di D. Gaetana 
avrebbe potuto trasferire a se il majorasco t 
sarebbe stato il Duca di Parete discendente 
dal Fondatore , il quale non era impedito a 
contrarre le nozze con quella Dama ; non è 

D.Fer. 
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D. Ferdinando Caracciolo , giacché ella non 
aveva la facoltà di trasferire il majorasco in 
un Collaterale , turbando piucchè mai 1’ ordine 
prescritto dal Fondatore . 

Or che si dice per parte di D. Gaetana ? I suoi Tre pandemi 
dotti Avvocati non si sgomentano al lume del- d 5S'* Avversa- 
la verità, che risplende nelle parole del ma- fuemo* i” C tre 
jorasco,ed abusando della loro dottrina proc- differenti capi- 
curano d’ involverla nel labirinto della cavil- wli. 


lazione forense . E’ si affaticano a provare , 
che per la femmina Erede ne’ feudi France- 
sco Marino volle indicare la prossima Con- 
gionta , non già 1’ Erede . Di più sosten- 
gono , che 1’ ozion dello sposo fosse libera 
nella Donna tra’ tutti i Caraccioli ; non mica 
ristretta tra certe linee , nè soggetta a con- 
dizione . Finalmente malgrado 1’ espresse con- 
dizioni -, sotto le quali il majorasco si trasfe- 
risce dal Primogenito al marito della femmi- 
na Erede , voglion provare che D. Gaeta- 
na sia puramente chiamata, dove che 1’ invito 
di D. Giovanni a lor giudizio è condizionale. 
La confutazione di questi tre paradossi com- 
pirà la difesa del dritto di D. Giovanni, e 
più chiaramente dimostrerà , che nè D. Gae- 
tana , nè il marito col mezzo di lei , pos- 
sono aspirare alla successione del majorasco. 
Serberemo 1’ ordine retrogrado , come più con- 
veniente al subbictto , e dilegueremo i tre pa- 
radossi de’ nostri Avversarj in tre capitoli 
distinti . N a CA- 
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CAPO I. 


La cfiìjmats , 
che filile per 
se U. Gaetana , 
si crede pura , 
perchè la cun- 
ei: a io» delle 
nozze è pote- 
.stativa » 


La eowfùrcme 
potestativa so- 
spende l’acqui- 
sto ec ualiner.tr, 

che le altre ton- 
duioui . 


Se la chiamata di JJ. Giovarmi ria 
suggella a condizione . 

S E, giusta l’iporesi de' Contraddittori , la chia- 
mata di D. Giovanni fosse condizionale, ciò 
non iscemerebbe punta il costui diritto , nè 
darebbe alcun diritto a D. Gaetana . Dimo- 
streremo prima , che D. Gaetana niente gua- 
dagna colla ipotesi de’ suoi Avvocati . Eglino 
credon pura la chiamata di costei , in quan- 
to sono persuasi , che sia suggella alia sola 
condizion delle nozze , a lor giudizio potè- 
stariva : e ne insegnano , che le con dizioni 
meramente potestative non- impediscono di 
conseguire il legato dopo la morie del Te- 
statore . 

Or questo- raziocinio, prescindendo dagli errori 
di fatto, sopra cui è fondato , s’ involve in 
un gravissimo errore di Dritto ^ E donde trag.- 
gono i nostri Avversar] , che la condizion 
meramente potestativa non sospenda 1’ acqui- 
sto della cosa legata ? Citano essi le parole 
tronche di un frammento di ULpiano v Haec 
cen.fi tic : filine mene , cum nupssrit : talii est , ut 
qui testatili est , impleri sol umano do conditionera 
'xioluerit, non edam satès ex-tgi quando: e lascia- 
no il resto; et ideo y si vivo testatore nupserit 
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post? testamcntum factìmi , impleta conditio ville - 
tur praesertim ami cc mirti o haec tal is sit , ut 
semel im pievi debear. Quivi , siccome intende 
ormino da se, Ulpkmo dice , che la condi- 
zicn delle nczae si putì adempire anche pri- 
ma della morte del Testatore, dove la don- 
na prenda marita dopo il tempo- del testamen- 
to: non dice , che prima di essersi adempi- 
ta la condizione , si posa’ acquistare H legato. 
Le altre- leggi, recate da’ Contraddittori, di- 
cono la medesima cosa, e faremmo' torto al- 
la loro dottrina , se col fermarci a confutarli 
mostrassimo di credere , ch’eglino errino di 
buona fede. Basterebbe a farli ricredere il so- 
lo volgarissimo contento del Vinnio sulle Isti- 
tuzioni : Atq. hinc nata distinctio vulgo reci - 

pta , quod conditiones qttaedam sunt r.J sitai es , 
qua e salicet a solo caiu dcpsndcni , vtluti si T i- 
tius corniti factus fucrit j quaedam potestativae , 
quartini im pi et io in potestà te reorum est , ut sé 
Capholium ascendsris p quacd.tm mixtae , partint 
fortuitac , partita arkitrariae , ut si Ma evia m 
uxorem dnxeris : atque ideo ex i sten te ietr.um cane 
in qttem dilata est , dics hujus olligations ced it y 
ncque antea quicquam deieri intelligit-ur (i) Sol- 
iate 


(i ) In comtru ad $. Jnst. de V . CK 
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tanto ove la condizion potestativa sia di quel- 
le , che chiamanti negative perchè consistono 
in non f adendo j il Legatario si ammette mercè 
la cauzione Muciana , per cui si obbliga alla 
restituzion del legato , e degli emolumenti di 
-quello, nel caso, che contravvenga (i). Ma 
ciò per equità fu introdotto sol quando quel- 
la condizion negativa fosse d’indole tale, che 
non si potesse -verificare pria della morte del 
Legatario : non quando il Legatario potesse 
adempirla , col rendersi incapace di contrav- 
nenirvi . Così appunto accade nella condizion 
negativa di certe nozze , secondo il precetto 
di Giuliano; Hoc genus legati : si Titio non 
nupserit : perinde habendum est , ac si post mor- 
tali Titti legatum fuisset : et ideo nec Mucia- 
na satisdationc interposta capere legatum potcst . 
Sed ahi nubendo nikitominus legatura conse - 
quitur (a) . 


Se la chiamiti 
di IJ. Già. fos- 
se condizionale, 
rendente la con- 
dizione , egli 
dovrebbe posse- 
der coni' erede. 


N E’ l’ipotesi de" Contraddittori scema punto 
il diritto di D.Giovanni . Dove condiziona- 
le fosse per lui il majorasco; sino all’evento 
della condizione dovrebbe restare in man dell’ 

ere- 


( i ) L. 7 ff. de condit. et dem, 
(zj L. 106 de ccnd. et dem. 
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erede. Or l'Erede non è D» Giovanni me- 
desimo ? Sicché quando non avesse acquista- 
to subito il maiorasco come Chiamato , avreb- 
be avuto diritto di ritenerlo , sì com’ Erede. 


M A l’ipotesi degli Avversai], che abbiam di- Lt chiamata dì 
mostrato, non giovare a D. Gaetana , nè Giovanni è 
nuocere al nostro Cliente, è appoggiata sopra 
una legge non adattabile al caso nostro. Quella sì dimostra col- 
contiene una risposta di Giuliano espressa con 1* Legge, 
queste parole : Si legatum pure datum Titicr 
edimatur sub conditione , et pendente conditione , 

Titius decesserit j qnamvis conditìo defecer'n , cd 
haeredem Titii legatum non prertinebil : ncm le- 
gatum cum sub conditione adimitur y perinde est 
ac si sub contraria conditione datimi fuisset - Nel 
caso di cotesta legge il legato diretto ad 
una persona le sr toglie sotto condizione , la 
quale giova all’ erede r ma nel caso nostro il 
legato si trasferisce da una persona ad ut»’ 
altra, la quale non può acquistarlo, se non 
adempie una condizione . Allorché il legato- 
puramente dato- si toglie sub conditione j es- 
sendo incerto , se mai debba uscire dalla man 
dell’ erede , rimane all r erede medesimo, sino a 
che il dubbio non cessi coir evento- delia con- 
traria condizione . All’ opposto allorché il 
legato puramente dato ad una persona si tra- 
sferisce ad Un r altra sotto condizione j essendo 
certo , che la roba legata deve uscire di man 

delT 
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dell’erede, li controversia si aggira tra’ due 
Legatari ; e nella dubbierò dell 1 evento il di- 
ritto puro, ma resolubile , del primo, preva- 
le alla speranza del secondo: il primo acqui- 
sta il Legato , comechè non sia sicuro di ri- 
tenerlo j il secondo non può acquistarlo , se 
l’evento della condizione , la quale sospende 
il suo acquisto, non risolve il dritto del pri- 
mo. Ecco la legge , che confa al caso no- 
stro; Qjiod si ahi legetur sub coniitiane , quei 
olii pure legatum est j non piane reccssum vide- 
iur a primo , sei ita demum , si condir io te- 
cjucntis extiterit . Caeterum si hoc animo fucrit 
Testator , ut omnimodo rccessum a primo pu- 
taverit , dicendum erit ì a primo adeniptum lega- 
tum ( 1 ) . 

e foli' «presa Ecco dunque, die la condizione , sotto la qua- 

volontì di Fran- } e s j trasferisce ad altrui il majorasco desti- 

ctsco Marmo. in- •• 1 j ,> 

nato al Primogenito, non sospende 1 acquisto 

di D. Giovanni , dove gli Avvcrsarj non 
pruovino , che altra fosse la volontà del 
Fondatore . Ma la volontà di Francesco 
Marino fu consentanea alla legge ; e dove la 
legge non disponesse a nostro favore ; la 
sola volontà di colui , chiaramente espres- 
sa 


(l) L. 7 ff. de adii n. vel trans f. leg. 
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sa nello istromento , basterebbe a difende- 
re il dritto di D. Giovanni . Primieramen- 
te egli dispose , che il majorasco passasse al 
Primogenito due ore innanzi alla morte del 
Possessore: don che dimostrò il suo desiderio, 
che non ne fosse sospeso 1’ acquisto per un 
solo momento . Indi supponendo già , che il 
Primogenito ne fosse in possesso: allorché chia- 
ma il designato marito della Femmina erede, 
si spiega a cotal modo . „ In tal caso quel- 
„ lo , che sarà eletto per sposo di detta sua 
„ erede-, s’ intenda esser chiamato , escluso 

„ l’ ALTRO , CHE SI RITROVASSE ESSER SUC- 
,, CEDUTO SECONDO l’ ORDINE DELLA SUA VO- 

„ cagione Or vi può essere forinola più 
chiara di questa ? Se per ammetter lo Sposo 
della Femmina erede è necessario , che si ri- 
muova il Primogenito , che si suppone esser 
già succeduto per 1’ espressa e regolare voca- 
zione : come si può sostenere, che il diritto 
del Primogenito resti sospeso; e che il majo- 
rasco si acquisti ipso facto dalla Donna , la 
quale è esclusa in qualunque caso ; 0 dall’igno- 
to sperato marito della donna , pria che si 
compiano le condizioni , colle quali è chia- 
mato ? 


O CA- 
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CAPO II. 

Che D. Gaetana non ha adempito al - 
la condizion delle nozze , mari- 
tandosi con D. Ferdinando 
Caracciolo di Torella. 

D Opo aver dimostrato , che sin dal momen- 
to della morte dell’ ultimo Principe di A- 
vellino , D. Giovanni acquistò il majorasco 
come Primogenito, contra la ipotesi de’ Con- 
traddittori j o lo ritenne , siccom’ Erede , se- 
condo 1’ ipotesi stessa de’ Contraddittori : è 
manifesto , che non può egli perderlo , nè 
restituirlo sino a che per parte di D. Géeta- 
na non si pruovi con tutta evidenza di esser- 
si purificata la sustituzione dello Sposo da 
lei prescelto. Fingeremo in questo Capitolo, 
che 1’ unica condizione , colla quale si potes- 
se trasferire il majorasco da D. Giovanni , 
fosse quella delle nozze , prescritte a D. 
Gaetana . Vediamo , secondo questa ipotesi 
istessa , s’ ella abbia adempito alla condizione, 
scegliendo un Collaterale , dopo aver ricusa- 
to un discendente di Francesco Marino , che 
le offerì la mano innanzi al cospetto del Ma- 
gistrato , invitandola a soddisfare il precetto 
del Fondatore . 

Si 
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Si ascolti di nuovo la disposizione di Francesco paro,e dell’ì- 
Marino , la quale dee sciogliere il nodo della ^ajoraìco . ^ 
quistione : Semprcche la detta sua Erede fem- 
mina • . . non trovandosi casata si volesse co- 
sare Con M ASCOLO DESCKN DENTE da esso Sig. 

Principe , ED IN DIFETTO DI ESSO, PERCHE* 

NON VE NE FOSSERO , O PURE VE NE FOSSE- 
RO , MA IN GRADO COSI* STRETTO CHE NON 
POTESSE ALCANZ ARS I DISPENSA , IN DETTO 
caso , casandosi con un de' Maseoi i desccnden - 
ti , ad elezione dell' istessa donna , o dal Prin- 
cipe della Torello suo Zio , o dal Duca di Ai- 
rola suo Nipote , o dal Marchese di Brienza 
descendente dal qu. Ascanio Caracciolo ( e cosi 
discende di grado in grado a tutti li Carac- 
cioli , lino ai Carafeschi e finalmente con- 
chiude), in tal caso nonostante la detta di- 
sposizione ut supra fatta, per esclusione delle 
femmine , esso Sigi u Principe , vuole , che in 
tal caso quello , che sarà eletto per sposo di 
detta sua Erede , s’ intenda esser chiamato , con- 
forme lo chiama etc. 

Sino a che i nostri Contraddittori non cancel- L ’ ozione tra’ 

lino codeste parole del majorasco , non in- Co,,lteralt ha 
j. , \. r , ’ , , luogo dove non 

tendiamo , come e possano difendere la loro vi fossero dircen- 

intrapresa . L’ ozione , che Francesco Marino demi , o non si 
dà alla femmina Erede , è limitata nella per- Fo^.^ottener 
sona di un Discendente zi semprcche si voles- 
se casare con moscaio descendente da esso Signor 
Principe ; nè si dà la facoltà di prescerre 

O 3 il 


Digitized by Google 


H 188 


il Collaterale , se non nel caso di precisa 
necessità, ciò è nel caso , che o mancassero 
discendenti, o non si potesse dispensar conia 
Donna per la troppo stretta cognazione del 
Discendente :=ì ed in difetto di esto ( cioè del 
Discendente) perchè non ve ne fossero , o pure 
ve ne fossero , ma in grado così stretto , che non 
potesse alcanzarsi dispensa , in detto caso ì cosan- 
dosi etc. 

il Duca di Pa- Se dunque nessun de’ due casi impediva D. Gae- 
rete poteva , e tana a torre in isposo il Duca di Parete di- 
scendente dal Fondatore : come può ella ar- 
tana. rogarsi 1 ozione , che 1 era stata accordata tra 

i soli Collaterali nei caso , che o non vi fos- 
sero discendenti , o le fossero troppo stretta- 
ntenre congiunti ? in detto caso , cosandosi 
con uno de' mascoli ad elezione della stessa fem- 
mina , 0 del Principe della Torello suo Zio , 0 
del Duca di Airola suo Nipote , 0 del Marche- 
se di Bricnza etc . 


Si preferde, che 
JJ. Caetai a po- 
tesse preferii gli 
un Collare! ale 
per due ragioni. 


S Arebbe cosa superflua, e puerile il rammemo- 
rare a’ nostri Avversarj quel precetto della 
legge , che si debba eseguire la volontà di 
chi dispone del suo , volontà , che piacque 
ad un Giureconsulto onorare col nome di Re- 
gina delle disposizioni . Questo precetto di 
ragion naturale, più che del Dritto , non può 
essere ignoto ai nostri Avversarj , i quali per 
ischivarlo , mettono a socquadro le parole, 

ed 
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ed il sentimento di Francesco Marino , per 
ridurlo a concordia colla loro opinione . Il 
loro coraggio , sostentato dalla dottrina , gli 
fa sostenere , che la volontà di Francesco Ma- 
rino fu, che la Femmina erede potesse prete- 
rire a suo arbitrio i di lui discendenti , lor 
preferendo un maschio de’ più rimoti collate- 
rali . Non più , che due son le ragioni , che 
recano di questo lor sentimento, le quali seb- 
bene , ripetite più volte sotto aspetto diver- 
so , abbiano occupato molto luogo nella loro 
scrittura , si possono ridurre a pochissime pa- 
role ; e poche parole anche bastano a confu- 
tarle . 

La prima ragione è questa. D. Giovanni è su- La prima ragìo- 
stituito al collegio di tutt’ i maschi Garac- j’ e ^ » 5 l,e 1 9* 1 * 
ctoli , e l_.arralcscm , copulativamente chiama- niat j copulativa- 
ti , a riguardo del matrimonio colla femmi- mente to’ di- 
na erede ; dunque non può succedere nel scendentI • 
maiorasco , se non dove nessun di loro fosse 
stato prescelto . Nè la pretehiione di un discen- 
dente giova punto a D. Giovanni: perchè nel- 
le chiamate copulative la pluralità non poten- 
dosi risolvere in singolarità, il Sustituito non 
è ammesso , se non dove manchino tutt’ i 
Chiamati . 

La riflessione è bella, e legale , ma manca nel- SI confuta col- 
la base, cioè nel fatto, sopra cui è appoggia- I_ 

ta . E dov’ è mai , che il Primogenito sia su- 
stituito al collegio de’ Maschi , che vengono 

dopo 
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dopo di lui ? Al contrario è chiamato il Pri- 
mogenito , al quale volgarmente è sostituito 
non ciascuno de’ Maschi , che vengono appres-' 
so, ma un Discendente , ed al Discendente so- 
no sustituiti copulativamente i Maschi delle 
tre famiglie collaterali nominate in primo 
luogo , sotto la condizione che il discenden- 
te non potesse per la prossimità del sangue 
prender la Donna in isposa. La copula adun- 
que non è tra tutti i Maschi , ma solo tra 
quelli delle tre famiglie nominati in primo 
luogo dopo la sustituzione de’ Discendenti ; t 
quali sono chiamati non solo discretivamente j 
ma esclusivamente di quelli , che sieguono . 
Giova ripetere le parole dell’istromento: Sem- 
prechè la detta sua erede si volesse casare con 
M ascolo desccndente , ed in difetto di esso per- 
chè non ve ne fossero , o pure ve ne fossero , nia 
in grado così stretto , che non potesse avanzar- 
si dispensa , in detto caso , cosandosi con un de 
mescoli discendenti ad elezione dell' istessa don- 
na , o dal Principe della Torello suo zio , o 
dal Duca di Airola suo nipote , o dal Marche- 
se di Brienza etc. Quivi si scorge , che la 
donna ha 1’ arbitrio di scerre tra’ soli Collate- 
rali , discendenti dalle tre famiglie indicate : 
non già tra’ Collaterali, e Discendenti dal Prin- 
cipe Francesco Marino. E tanto è lungi, che 
i Collaterali siano chiamati copulativamente 
co’ discendenti , che il Fondatore quasi non 
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contento di averli disgiunti colle frapposte 
condizioni :=} ed in difetto di esso ( discen- 
dente ) perchè non ve ne fossero , o pure ve ne 
fossero , ma in grado così stretto , che non po- 
tesse alcanzarsi dispensa =3 , aggiugne di pii 
le parole tassative :zi' in detto caso t=i , prima 
di passare alla chiamata de’ Collaterali . Or se 
codesto caso, tassato dal Fondatore non è av- 
venuto j se nessuna delle condizioni prescritte 
si è verificata : come può il majorasco passa- 
re ad un Collaterale sustituito sotto quelle 
condizioni, e nel solo caso, che alcuna se ne 
avverasse ? 

L A seconda ragione degli Avversar] risparmia La sbanda n- 
le parole dei Fondatore , ma ne corrompe la |[° e ne d j è ^ ch jvtli 
volontà. Dicono essi, che non fu mai la grada - t ino nell’ecce- 
zion tra i disegnati ad essere sposi di colei V ooaet- zion della rego- 
lo della disposizione , ma sol la conservazione dell' 

. o • i ir .in dilezione delle 

agnazione . soggiungono , che al favor dell femmine dùcen- 

agnazione il Fondatore congiugne la predile- denti . 
zione delle Discendenti , risparmiando sempre 
un offesa alla natura: in guisa che sinanche un 
Carrafa , che fosse marito della Figliuola , fu 
preferito al Primogenito maschio. E che seb- 
bene tra’ maschi ulteriori Francesco Marino 
avesse serbata la gradazione : ciò fu per ef- 
fetto di carità ordinata , non per limitare l’- 
arbitrio della Discendente : il che esser tanto 
vero , che non le ingiunse alcuna pena , dov* 

ella 
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ella preterisse i primi Chiamati . 

Sì confuta col Siam d’ accordo co’ nostri Avversarj , che il fine 

Snò° incd«imo." Al Francesco Marino fu di serbare i suoi be- , 
ni nell’ agnazione : ma questo fine si adempie 
forse col posporre il primogenito della linea 
migliore a i remotissimi maschi delle linee 
collaterali ? Siamo anche di accordo, che Fran- 
cesco Marino predilesse: ma discordiamo nel- 
1’ additar gli oggetti della sua predilezione . 

A senno degli Avversarj , questi furono le fem~ 
mine discendenti : a nostro giudizio furono i 
maschi discendenti di lui . Chi di noi dia nel 
segno , si può scoprire assai facilmente dal 
tenore del majorasco. La figliuola del Fonda- 
tore , e tutte lè femmine discendenti sono 
escluse perpetuamente in concorso non solo 
de’ maschi discendenti , e Collaterali , ma an- 
cor degli estranei ; perciocché estinte le linee 
degli ultimi Carrafeschi, sono invitati un Mon- 
te , ed un familiare dell’ ultimo possessore , 
non le donne, nè gli discendenti di donne. E 
se il marito disegnato della Femmina erede fu 
preferito al Primogenito : ciò non fu mica 
per favor della donna , mai sempre esclusa , 
nè per disfavore del Primogenito : ma soltan- 
to per non perdere il principale oggetto de* 
desiderj del Fondatore, che fu quello di uni- 
re in una sola persona e titoli, e ricchezza $ 
oggetto che solo potea prevalere alla predi- 
lezione del Primogenito , tanto necessaria , ed 

es- 
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essenziale in un majorasco regolarmente isti- 
tuito . E se a’ nostri Avversar] dispiace , che 
la natura si offenda colla esclusione delle fi- 
gliuole : com’ e’ possono soffrire in pace 1’ of- 
fesa della natura insieme , e della regola del 
majorasco, nei voler preferito al Primogeni- 
to della linea migliore un Collaterale del 
Fondatore ? 

C He poi Francesco Marino non abbia imposta La condizione 
alcuna pena alla Femmina erede, dove prete- di certe nozze 
risse 1’ ordine prescritto da lui ; non è argo- de “ l ^ fl, ’P ire 

• r\ » nella fonila •ce- 

mento atto a provare, che D. Gaetana aves- c^ca. 

se F arbitrio di scerre a suo modo . La pena 
suol ricercarsi ne’ legati modali $ e pure dove 
il modo riguardi il favor dell’ erede , o del 
testatore , non quello del legatario : anche 
senza la minaccia della pena , se non adem- 
piesi il modo , si perde il legato . Ma ne’ le- 
gati condizionali la pena è superflua, percioc- 
ché non può acquistarsi il legato , se non 
adempiasi la condizione . E deve adempirsi 
nella forma prescritta dal Testatore j non può 
adempirsi per equivalenza . E’ nota la cele- 
bre risposta di Giavoleno : Maevius , cui futi- 
Jus legatus est , si Callimacho , cum ijuo testa- 
menti factionem non habcbat , ducenta dedisset : 
conditioni parere debet , et ducenta dare , ut ad 
rum legatus jundus pertinca t , lice t nummos non 
faciat accipientis . Quid enim interest utrum ta- 
li ~ li 
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li persona e dare jubeatur , an ali quo loco pone- 
te , vel in mare dciice re ( i ) . Presso a poco simi- 
le è la risposta di Paolo : Qui haeredi dare 
jussus est , servo alieno instituto , non domino 
dare dekct . Nam et si , j//’o haerede instituto , 
jussus est servo Titii dare, ipsi servo da tur quia 
quae facti sunt , non transeunt ad dominimi . 
Quemadmodum si mi hi , jnt servo Titii stipula- 
tus sim: non Titio , sed servo ejits dori potcst : 
et hacc vera sunt . (2) Se dunque la condizio- 
ne si deve adempire nella forma prescritta , 
ancorché ne venga un assurdo , siccome quel- 
li , che vergiamo nel caso di Giavoleno , e 
nell’ altro di Paolo j come può lusingarsi D. 
Gaetana, non dico di non adempire la condi- 
zion delle nozze nella forma specifica , ma di 
non adempirla in modo veruno : perciocché 
tanto era per lei torre un Collaterale , omisso 
Descendente , quanto il torre un estraneo , o- 
ir.ettendo coloro, che portano l’istesso casato. 
E’ egualmente noto P insegnamento del Giu- 
reconsulto Cajo a questo proposito: Qitae cnim 
Titio nulere juletur , caetcris omnibus nubere 
prohiietur (3) . 

Ma 


( 1 ) L. 55. de cond. et dem, 

(2) L. 44 in pr’tn • eodcm. 

(3) L. 63. I. eodcm . 
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M Algrado adunque le ragioni contrarie , è ma- Si pretende, die 
nifesto e dalle parole della disposizione, e IJ.Gaet.ina Ri- 
dalla volontà del Disponente, che la Femmi- Tacconinone 
na erede non ha l’ arbitrio di torre a marito prescrittale per 
un collaterale ; omesso il discendente di quel- due • 

lo. E ciò basterebbe , se i nostri Avversar] 
non contenti dello scempio , e del travolgi- 
mene delle parole , e de’ pensieri di Fran- 
cesco Marino : non si fossero rivolti ad op- 
pugnare apertamente la di lui volontà , so- 
stenendo , che non dovesse osservarsi dalla 
loro Cliente . Due parimenti son le ragioni , 
del'e quali fanno uso; le quali, spogliate 
della dottrina , ed erudizione , di cui 1* hanno 
adorne, non sono altro, che vecchi sofismi 
mille volte in altre simili cause già confutati. 
Primieramente (dicono i nostri Contraddittori) p r ;ma ragione: 
essendovi il solo Duca di Parete tra’ discen- che la ccmdizio- 
denti di Francesco Marino , atto a torre in ne 
isposa D. Gaetana ; la costei liberta veniva dritto Canonico, 
troppo ristretta nel matrimonio. E sebbene co- non *• f 11 ? im * 
desta restrizione fosse permessa dal Diritto jj””? * dwcc11 * 
Romano , perchè permetteva anche il ripudio; 
aboliti Ì ripudj , non fù tollerata dal Diritto 
Canonico, a cui si deve stare, non al Dirit- 
to Civile . E dove fosse lecita tal restrizio- 
ne , non può mai sostenersi nella persona d’ 
una Discendente , la quale avendo dritto sulla 
roba degli Avi , non può gravarsi di condi- 
zione , che non sia mera potestativa . Ed a 

P a quest* 
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II dritto Canoni- 
co è uniforme 
al diritto Civi- 
le . 


ip6 K- 
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quest’uopo citano alcune decisioni del Colla- 
terale, e del Sacro Consiglio . Indi aggiun- 
gono un altra ragione , ed è questa . Dove 
1 ’ arbitrio di D. Gaetana si fosse potuto re- 
stringere nella persona dell’unico Discendente 
del Fondatore; la disagguagtianza dell’ età, 
la difformità del costume , il genio diverso , 
finalmente il comando dell’ Ava , bastano a 
scusare D. Gaetana , se non ha adempito al- 
la condizione . 

Rispondiamo , che dove in una causa meramen- 
te civile si dovesse dipendere dal Diritto Ca- 
nonico: tanto è lontano, che questo abbia de- 
rogata la disposizione del Diritto Civile j che 
anzi co’ canoni comunemente gli Scrittori di 
Diritto Ecclesiastico , e di Morale insegna- 
no , che si debba osservare la condizione di 
certe nozze prescritta dal Testatore (i) . Ed 
è notabile , che il Sanchez , tra gli altri , 
proponendo la quistione , cita un Canone 
per 1' affermativa , e cita una legge , mala- 
mente applicata, per la negativa opinione (z). 

Si 

9CT » O l*L" * T «"■ w *■ 'fw— «W-W 


(1) Lui. Lop. 1 . 2. De contr. c. 45. 

Anton. C. Gemma n. 7 de spons. et ibi Jo. Andr, 
et Cari. 

Pat. Mol. Jcsuit. Traci. 2 Disput. <113. 

(2) De .Sanct . Mutr. Sacr. Lib.l Disp .33 n. I. 
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Si può vedere nel Cardinal De Luca la con- 
formità dell’ un Diritto coll’ altro più stesa- 
mente provata (1): ond’egli ebbe ragion di 
riprendere con queste parole il Ciriaco , che 
ha somministrato codesto errore a’ nostri Av- 
versari: Quamvis cnim aliqtti senserint , ut de 
furc Canonico , vel ex Sacri Ccncilii Tridenti- 
ni disposisene iste conditio tamquam libertati 
tfiatrimohii praejudiciaìis ahduc vitiosa sit ex de- 
dite ti s per Cyriac . Controv. 451 et Meno eh * 
cons. 1083: attamen in contrarium est veritas , 
vr DE VTROQ. JVRE CONCLVSIO TROCEDAT , Ut 
etiam advertitur sub tit. de matrim (-) • 

1’ uso de’ ripudi abolito presso di noi , sce- 
ma punto il precetto delle Leggi Romane . 
Sia momentaneo , o perpetuo il vincolo del 
matrimonio: chi dispone del suo , non è im- 
pedito d’ imporre quella condizion , che gli 
aggrada , e tra le altre quella di contrarre le 
le nozze con Persona determinata . E chi nul- 
la perde del suo, non adempiendo alla con- 
dizione , ma perde soltanto quel lucro , che 
l’ altrui liberalità gli offerisce : non ha dritto 
di querelarsi, che la condizione prescritta gli 

tol- 


(1) De matrim. Disc. . . . 

(2) De Testoni. Disc. lxxiii n. ai. 


Il Dotto G vi- 
le prescrive )’ 
adempimento di 
quella condizio- 
ne per rutt’alrra 
ragione, che per 
la facoitl de re- 
pudi . 
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Consenso de’ 
I)T). nel ricer- 
car 1’ adempi- 
mento di quella 
condizione se- 
condo la regola 
dei Olino Ci- 
vile» 


tolga l’ arbitrio di contrarre a suo modo . 
Acconcissima è a tal proposito una sentenza 
di Papiniano . Titio centum relieta sunt ita , 
ut Macvijm uxorem , quae vidtia est , ducat : 
condilio non remittetur. Hiùc sententi ae non re- 
fragalur , quod si quis pecuniam promittat , sì 
Maeviam uxorem non ducat , Praetor actionem 
denegati aliud est enim eligendi matrimonii poe- 
nae metu libertalcm {inferri , aliud ad matrimo- 
nium certa lege invitaci (t). Quivi Papiniano 
propone due casi diversi. Nei primo si lascia 
un legato con la condizione di certe nozze ; e 
la condizion si sostiene , perchè il Legatario 
nulla perde del suo , ma perde soltanto quel 
lucro , che gli veniva offerto dal Testatore . 
Nel secondo caso s' impone la pena di pagar 
certa somma, dove non si contraggan le noz- 
ze colla disegnata persona: e la pena non si 
osserva, perciocché tende a privar l’Obbligato 
del suo proprio danaro , non già d’ un lucro 
sperato . Dietro a questa regola tutt’ i DD. 
hanno insegnato , che i legati condizionali di 
certe nozze non si potino acquistare , se la 
condizion non si adempia nella forma specifi- 
ca . Se ne può osservare un lungo catalogo 

pres- 


si) L. 71 i Jde coni, et dcm. 
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presso il Mantica , (i) presso il Torre , (2) 
presso il Roioerio, (3) presso il Molina, (+) 
il quale tratta diffusamente l’articolo nel pro- 
posito de’maioraschi: e colui, che ha scritto 
le addizioni al Molina, ne attesta, che niiino 
tra l’immenso stuol de’ DD. , tranne il solo P. 
Sà, aveva pensato altrimenti (5). 


S Trana , e capricciosa del tutto è l’eccezione, 
che i nostri Avversari fanno alla regola a fa- 
vore de’ Discendenti , confondendoli colli Fi- 
gliuoli , a’ quali non si può lasciar la legitti- 
ma colla condizione di certe nozze . La le- 
gittima essendo patrimonio de’ figliuoli , non si 
può sospenderne loro 1’ acquisto con una con- 
dizione, la quale adempiendo, non consegui- 
rebbero lucro veruno . Ma i discendenti , che 
non sono creditori della legittima , c li figliuo- 
li medesimi , fuor della legittima , si posson 
gravare di qualunque condizione . Questo è 
quello, che insegnano tutti i DD. citati da’ 

no- 


I disce ridenti siv 
no obbligati all’ 
adempimento , 
come’ tutti gli 
altri, purché non 
sieno gravati 
nella legitti- 
ma , 


Si conferma coll’ 
autorità delTofe 
re, 


(1) De conject. L. il Tit. 18 n. 

(2) De success, in major, p. 1 1 cjuaest . 49 

(3) Al Kesol. 244 L. 1 le Maria, 

(4.) De Hisp. prim. ì. 2 c. I 3. 

(5) Ad loc. cit. n. 1. 
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nostri Avversari j nè alcuno si troverà che il 
contrario sostenga. Ascoltisi il Torre: Conciu- 
sto quod haercditas Patris sit quasi debita fi- 
li is , procedit in lecitimi -, non vero in aliis 
bonis , extra kujusmodi portioncm L. t Si im- 
pilò. ff. de collat. ben. , 1. post emancip. (J. 1 fi. 
de libcrat. le g. ex quo infcrtur , quod candido, ut 
quis nubat cum certo genere personarum sub paena 
privationis haereditatis , quead legitimam non 
subsistatj non vero qnoad alia . Cast ili. lib. V. 
e del Monticai Contr. c. 1 26 n. uh. (1) E ’1 Mantica : Notan- 
dum est edam, quod haec candido : si nupserit f 
sicut quaelìbei cita, reiicitur a legitima juxti l. 
omni modo , et l. quoniam in princ. C. de inof- 
jlc. testoni . , et ita sensit in specie BalJ. in consti. 
286 n. 4. voi. 3 , et scribit Gabriel in conclus. 
prima ri. ij de leg. hb. 6 , quanquam dubium vi - 
deri posset , an filius possct haeres instimi sub 
condir ione , si uxorem duxerit , ut per art. in l. 
'Titta in pria. col. 3 , in verste, praeterea de 
verbor. obhg. Sed si condici io reììcitur a leg iti- 
ma , cessat omnis dubitano , quia quod pertinet 
ad residuum patrimonium , libera est disposi- 
tio Tcstatoris 1 in auth. de tricn. et semiss. 
(J. 1 de sacros. eccl. aliud quoque capitulum , 


OCi>W<=><K<=30oe=JCOC=3 

(1) Loc. cit. n. 16 
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in auth. ut cum de appel. cogn. i. Et cjnod hodle 

jfilius etiam in potestate possit sub qua cu mute con - 
datone haeres institui , propterea quod conditio 
reiicitur a le gamia , et in ea pure remanet in- 
stautus juxta l. scimus §. cum autem C. de in 
offic. testa m. concluda Bartolus , et Doct. communi- 
ter sequuntur in l. suus quoque in prin. ff. de 
haer. inst.^et in l. si pater de insta, et subita.} et 
hanc communem esse sententiam , testatur Hiero- 
nym. Gabriel, in consti. 1 3 1 num. 14 lib. 1 (1) 
E per la d«licata coscienza de’ nostri Avver- 
sar], aggiungasi il Sanchez : Valida est paena 
consistens in lucro non comparando , ut si aliquid 
legetur Marine , ea lege ut Titio nubat } quare 
si illi non nubat , non comparabit lucrum illud 
legati , et ratio est , quia haec non est vera pae - 
na , sed potius est , spe lucri comparandi matri- 
monium invitari : et nemo de hac conclusione du- 
bitai ut constabit ex diccndis . Hinc infertur , 
valere conditionem , si testator praecipiat femi- 
nae , ut alicui nubat sub paena haereditatis , aia 
legati amissionis : nis 't apponatur in legaima J 
cum enim lege debita sit , et proinde nullam gra- 
tiam testator faciat , nullam patitur conditio- 
nem (2) . 

Q. Nè 


(1) L oc. cit. n. 12 

(2) Loc. cit n. 6 , 7 ef io. 


del Sanchez . 
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Magistrale dot- 
trina del Cardi- 
nal de Luca , 
che non lascia 
alcun dubbio . 
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Nè gli Avversarj debbon fidare nell’ autorità 
del Capecelatro , e del Menochio , le cui pa- 
role , vaghe per altro , e generali trascrivo- 
no con molta fidanza . L’ uno , e 1’ altro scri- 
vendo a favor d’una figliuola istituita dal Pa- 
dre colla condizione di certe nozze , si stu- 
diarono di servire alla causa , si chè poi 
diedero occasione ad un’ avvertimento del giu- 
diziosissimo Cardinal De Luca , il quale tal 
controversia trattando, così conchiuse : Ncque 
distinctio inter Jilios extra neot ha bere videtur 
subsistentiam , (juoniam ( excepta legitima ) filius 
nullum jus babet considerabile in bonis parenti 
/. r , si impub. ff. de colino bon. leg. post 
emaneip. 1 , de lib. leg.y ubi Kart. , M anti- 
ca, decis. 289 n. I , Rota dee. 355 part. 6 
recurr. in Bononien. success, de Zanis 9 Decem - 
iris 1654. Corani Bichio impress. decis. 3^9 part. 
II. recurri t y et inter Mas, Bicb . decis. 625 , 
immo ncque in legitima , vivente patre , habet 
jus certum , ex piene deductis etc. Altograd. cons. 
40, et diiobus seqq. voi. 2. Minusque aliqua 
differentia inter ipsos , et extraneos in jure con- 
sideratur , nisi quod quandam spem magie proxi- 
Tn’/n, et probabilem , cum id , quod legitimam 
exccdit , ex sola patrie munificentia , et liberali - 
tate filius consequi dicatur . Proinde si vera , 
prout verissima est conditelo jam dieta , ut utro- 
que jure attento non sit prohibitum , cum spe 
lucri aliquam alliccre ad certum matrimonium 

con~ 
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contrahendum , vel vitandum , ne^ue propterex 
conditio damnata dicxtur , A/nc prolude non vi- 
detur adesse solida ratio , cur licitimi esse non 
debeat parenti in hac parte , tanquam extraneo 
in bonis suis hanc legem adiicere • Auctoritas 
autem Consulentium in contrarium deduci a , non 
videtur atlendenda , tanquam suspecta , cum ai 
pecunia m , seu ajfectionem , ve/ ingenii ostenta - 
tionem constila soleant emanare , atque reterà 
usus Consulentium in judiccndo legalem scientiam 
involvitj mundumque litibus implevit , Laudabilis 
etenim est usus consiliorum , ofyi/e proficùus Ad - 
vocatis , prò excitandis motivi s ì ac materiae no- 
titix obtinenda , se*/ detestabilissimus est fudici- 
bus , qui in eis principaliter se fundent . ldque 
licitimi esse Consulentibus , er advocatis admonet 
a Ponte de potestatc Proreg. T. 2 de assen. re- 
giis slip, dote in prin. n. 56 atque in his prae- 
cisis tenninis ita observatum habemus a pud Ca- 
pyc. Latr. Cons. 72 , et 134 qui in eis DEM 
C.ONC.LUS IONI BUS DIVERSIMODE RESPONDIT (l). 


M A vegnamo alle decisioni . Non più che tre s; conferma coi- 
nè citano i nostri Avversarie noi vogliamo le decisioni ri- 
stare a codeste tre, senza cercarne delle altre. Awer- 

Q , La”"' 


( 1) De Testam. Disc. lxxiii. 
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Collaterale . ^ P r * ma è quella del Collaterale , recata dal 
Sanfelice (i). Il Padre di D. Isabella di San- 
gro le avea lasciati in dote ducati settantamila, 
cosandosi però con D. Gironimo di Sangro : ed 
avea soggiunto : non essendoci inconveniente . 
D. Isabella tolse altro marito ; e tra per lo 
favor della dote a beneficio d’ una figliuola , 
e per la giunta, che il Testatore appose al 
modo del lascito ; il Collaterale decise -, che 
le si dovesse il legato . Ma vogliam noi qui 
dare a’ nostri Avversar] una notizia , eh’ e* 
forse non hanno . La sentenza del Collatera- 
le fu rivocata dal S. C. , dove la medesima 
causa si trattò a Ruote giunte coll’interven- 
to del Presidente Gaetano Argento : e D .Isa- 
bella ebbe il ^olo paragio , non più il lega- 
I to de* ducati settantamila ; perchè non aveva 
obbedito al precetto del Testatore (2). 

Decisione del S. La seconda decisione fu interposta dal S. C. 

C, nella causa tra D. Vincenzio Spinelli , ed una 

figliuola della Duchessa di Seminara . Avea 
la Duchessa ingionto alla figliuola , di torre 
in isposo D. Vincenzio Spinelli $ e che altri- 
menti facendo gli dovesse pagare la metà 

del- 


(1) Dee. 189 Lìb. a. 

(2) Sorge furisp. Tom. vii p . 54 1 2 * 
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della dote , che già le avea costituita in ses- 
santamila ducati. Il S. G. stimò , che il le- 
gato fosse penale , e lasciò l’ intera dote alla 
figliuola , comechè non avesse sposato D.Vin- 
cenzo Spinelli , suo strettissimo Congiunto , 
che non poteva esserle Sposo senza dispensa. 

Or che ha che fare codesta decisione col ca- 
so nostro , dove non si tratta di figliuola del 
Testatore , nè di gravame sulla dote , e man- 
co di pena ; ma di semplice condizione di 
sustituzione ad un fedecommesso particolare , 
il quale dove si trasferisse dal Primogenito , 
neppure si acquisterebbe alla donna , ma al 
marito della donna ? 

La terza decisione è quella del S. G. nella cau- Altra decisione 
sa del majorasco istituito dal Duca di S. An- del s * 
gelo Capece Gaelota . Gli stessi Avversarj con- 
fessano, che la figliuola (si noti) del Fonda- 
tore , per non avere adempito alla condizio- 
ne di maritarsi col Duca della Regina , fu e- 
sclusa dal majorasco . E non diroccano eglino 
stessi la propria intrapresa con questa loro 
confessione ? 


M A si ascolti, dove ricorrono i nostri Avversa- Altra ragione de- 
rj , per sottrarsi al rigor della Legge. Dicono, gli Avversari ; 
che v’ha de’ motivi , i quali assolvono dalla jj he p. Gaetana 
condizione di certe nozze :e che ta’ motivi non af av'er^prettri^ 
vogliono esser poi tanto forti , bastando , se- to il DucadiPa- 
condo il Cardinal de Luca , una causa etiam rete ‘ 
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fatua et bestialis : quoniam cum agitur de pocna t 
ista exigit delictum positivum . Ed ecco ì moti- 
vi di D. Gaetana . Il Duca di Parete non vi- 
ve alla moda, è di rigido costume, ha maggior 
età di D. Gaetana, e finalmente non ha ado- 
perati , per conseguirla in isposa , tutti que’ 
prieghi , che l’ Affricano Jarba adoperò con 
Didone. Dunque, riflettono i Contraddittori, 
il Duca indignus est nuptiis ejus , adattandogli 
quelle parole di Gajo coll’ autorità del Car- 
dinal de Luca, e di alcuni altri. Indi soggiun- 
gono , che basta la scusa del consiglio dell’ 
Ava , che le suggerì altre nozze , ed a questo 
uopo torcono le parole di Paolo: Off rii neces- 
sitai excusat ( i ) . 

La sema sì dì- Fuor della maggioranza della età , la qual’ è di- 
mostra frivola scretissima , e nel marito è necessaria : tutti 
torità di que’ gl» altri motivi non son provati , e meritereb- 
medesimi , che bero esser soggettati al termine , pendente il 
cita la Parte . quale è temerità contrastare il possesso de 
majorasco . Ma sieno provati . Dove ha mail 

det- 


(i) Il testo di Paolo è questo: Advocatum fisci , 
qui intentionem delatoris exequi tur , in omni- 
bus officii necessitas satis excusat . Ciò basta 
per mostrar 1’ abuso , che ne fanno i Con- 
trarj colla mala applicazione . 
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detto il Cardinal de Luca, che basti un leg- 
giero pretesto ad iscusar dall’adempimento del- 
le nozze ordinate ? Egli parla di tutt’ altro , 
che della condizion delle nozze; parla in gene- 
rale di pena , e dice , che la pena non si con- 
trae senza colpa . Ma è giusto , che si penta- 
no i nostri Avversarj di aver abusato del no- 
me di quello Autore . Egli lungi dal sommi- 
nistrare alcuno argomento per appoggiare a 
così -frivole cagioni 1* indegnità dello sposo , 
dà questo precetto : lllae tantum dicuntur nu- 
ptiae indignae ^ qua e contrahuntur cum persona , 
qua e turpi nota , et infamia a fetta sit (i). Ed 
accogliendo con disprezzo e con riso que’ pre- 
testi che sogliono addursi in simiglianti occa- 
sioni , e de’ quali ora fanno uso gli Avvocati 
di D. Gaetana , cosi riflette : Admissis etenim 
istis limitationibus , nunquam , vel nimium raro 
dari poterit casus , in quo testatoris di sposino ef- 
fettuai sortiatur , eaque facili negotio eludi va- 
le r et ut plurimum puellac sunt testamentorum igna - 
rae t atque in minore aetate nubcre solente velai 
voluntatem , ac placitum parentum , vel eorum t 
sub quorum educatione , et custodia reperiuntur j 
id agunt . Indi mosso da giusso entusiasmo, 
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così conchiude : Deus enim , qui piìssimus est 
pater omnium , atque fons misericordiae , deneo at 
vitam aeternam in citato carenti veste nuptiali , 
atque virginibus non ferentibus oleum in lampa- 
dibus , juxta parabolas Evangelii , quamvis ex 
imprudenti a , et fragilitate id sequatur . Jdeoque 
ubi quis hanc legem rei suae adiictre voluit , prò 
illius conseaitione : fune il le , non adimplety 
sibi imputet , nn/Zn enim fit injuria controve- 
nienti , qui nil de suo amittity sed quod alienum 
est non assequitur ob qualìtatem a domino prae- 
scriptam , qua e in eo desit . Cum enim testator 
rebus suis honestam legem adiiciendo , voluerit ut 
illi tantum ad illarum assecutionem admittantur , 
qui legem servaverint: hinc proinde non videtur 
quid prohibere debeat hujus voluntatis observan- 
tiam , dum observantia talis praeceqti est -finis a 
testatore desideratus , atque absque isto, quoties ra- 
tionabilis est , ac honestus , nulla naturalis , vel 
positiva ratio exigere debet , ut res aliena sine 
domini consensu in alium transeat . Nil autem 
interest , an controventio sit ex sprctu , vel fra- 
gilitate , quoniam su fficit , ut finis a disponente 
praescriptus non adimpleatur , o/m non Jif priva- 
tio juris proprii , «</ non assecutio alieni ( i ) . 

Con- 


(i) Loc. cit . n. 37. 
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Conchiudiamo , che o fi voglia ftare alle parole si conchiuae, che 
dell' illromento , o alla volontà di Francefco ** con ^ i f'° n £ ,c ~ 
marino ; il majorafco non e piu trasferibile n è „, ancjU per 
dalla perfona di D. Giovanni per efier manca- colpa dì d. Gaet»; 
ta la condizione , fotto la quale potea trasfe- na * 
rirfì : e che 1’ adempimento di codetta condizio- 
ne era necefiario e per difpofìzione del Dirit- 
to Civile , e per autorità del Diritto Cano- 
nico , e per precetto della ragion naturale $ 
e per confenfo di tutt’ i DD. , e per pra- 
tica de’ Tribunali : nè fono da ammetterli ~ 
le frivole fcufe , contrarie al buon fenfo , ed 
alla verità , colle quali fi vuol circonvenire la 
volontà del Fondatore del majorafco , rifpetta- 
ta dalle leggi , e dalla pubblica ragione , pro- 
tettrice del privato dritto de’ cittadini , 
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CAPO III. 

Che D. Gaetana , non emendo erede né* feudi, 
non è mezzo abile a trasferire il ma- 
iorafe o nel marito , ancorché 
avejfe adempita la condizion 
delle nozze . 


IpoteC de’ Con- 
traddittori : che Fr. 
Marino chiamò la 
femmina erede, per- 
chè era certo , che 
la proflìma congion- 
ta foffe 1* erede ne" 
feudi . 


S Inora abbi a m ragionato full’ ipotefi de’ noflri 
Awerfarj , cioè , che il majorafeo fi poteffd 
trasferire dal Primogenito per mezzo della Don- 
na fotto la foia condizion delle nozze . Ma co- 
ttila condizione non bada . L’ Ilìitutore del 
majorafeo invitando il Marito della Femmina t 
parlb folo della Femmina Erede ne’ Feudi : e 
D. Gaetana non è Erede . I noflri Awerfarj 
non potendo negare , che nella Femmina , per- 
chè fia capace di trasferire il majorafeo al ma- 
rito , fi ricerchi tal qualità , credono di reci- 
dere il nodo con dire , che Francefco Marino 
intefe della Erede del fangue, non della Erede 
effettiva. In fatti, erti dicono , ne’ fedecommefli 
per Eredi s’intendono i Figliuoli, e nella ma- 
teria feudale il vocabolo di Erede fi fpiega per 
quello di Figliuolo . Nè Francefco Marino po- 
teva intender altra , che 1’ Erede del fangue ; 
perciocché nel tempo , in cui difpofe , effendo 
già feguita la decifione su 1’ eredità di D. An- 
drea 
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drea Laudati, doveva effer ficuro , non poterli 
rimuovere le difcendenti dalla fucceflione de’ 
feudi . 

Quella ragione de’ noftri Avverfarj vacilla nel 
dritto, e nel fatto: ma dove, per ìpotefi, reg- 
gerle j non gioverebbe punto a D. Gaetana. Se 
ì rance fcq Marino , fecondo la ipotefi , era fi- 
curo , che la Femmina difendente fafs’ Erede 
neceliaria : dunque egli nell’ invitare il Marito 
della Femmina erede non predilelfe la qualità 
di Difendente, ma quella di Erede . Giova re* 
care a queft’ uopo un belli filmo teda dì Papi- 
niano . TU 10 Itìpula a favor del Fratello fuo 
erede poral° n della dote , che afiegna alla fi- 
gliuola : poi muore con figli , e quelli , fenza 
nominare il Fratello, lafcia eredi^nel tedaraeo- 
to . Si dubitava, cui doveffe giovare quel pat- 
to , fe al Fratello erede prefunto nel tempo 
delia ftipula , o agli Eredi feruti nel tefta- 
mento . Papiniano rifpofe a favor di coftoro . 
Pater , gui dotem promlfit , paóìus ejì , ut pofi 
mortem fitam, in matrimonio fine liberis defunga 
filia , portio dotis , a pud htrcdem fuum fratrem, 
remaneret. Ea conventio , liberis a Socero pojlea 
fufeeptis , & hteredibus tejìamento reliàts , per 
exceptioncm doli prodcrit : cum inter contrahen- 
tes id aélum fit , ut hxredibus conjulatur : & ilio 
tempore, guo Pater aìios Jìlios non habuit , in fra- 
trem fùum judicium fipremum contali JJ t videa- 


Confeguenze di 
quella ipateCt con- 
trarie agli Autori , 
per un tello elprcf. 
lo di Papiniano. 
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Mala inferpetra- 
2 ione degl» Avver- 
ar). 


Si corregge col 
Cujacio . 


tur (r) . Ed il dottiamo Cujacio comcnta : 
Dubitationis caujfa htc efi , quod Pater non li- 
berìs paàus fit , fed fratri . At Papinianus re- 
fpondet , liberos partem dotis retinere poffe , 
quia pater fratri paàus ejl non tanquam fratri , 
fed tanquam hnredi (a) . 

Ma i noftri Awcrfarj fi fono ingegnati a trovare 
due differenze tra il cafo della legge , ed il no- 
flro. La prima è, che nella legge fi tratti per 
la efclufione di un fratello d’ includer fi i figli , 
per cui favore efclamano altamente le leggi con- 
j e àura pietatis , e nel cafo nojìra fi vuole impe- 
dire l' ammiffione di una figlia , e preferire un 
fratello . Ma codefta oppofizionc fu già preve- 
nuta dal Cujacio , e rigettata : Paàum fratri , 
ut hereii , prodeffe cuicumque olii hxredi t fi 
frater h.eres non fuerit j non tantum filio , quent 
pofica fifeepit , fed ctiam extraneo , quem pofiea 
par nitrati a duàits fecit hxredem , nullo fufeepto 
filio . Hxc efi mens P opin i ani , unde male ex 
h. coliigunt Interprete s , donationem , quain 
or bus contulit in extraneum , r evocar i pofiea ad- 
nafeentibus liberis , qux efi fententia l. fi u/i- 
quam C. de revoc. don. , non hujus ult . , quia 

fP c ‘ 
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(t)' l>. Tale paàim , §. ult., ff. de paàis . 
(j) Lib. I Rcfp. Papin, in h. /. 
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fpecie ejus nulla Jit revocato , fed padum fratri % 
ut /nere di consistit in persona cojoscumque 
H-EREDIS , non in perfona fratris qui non extitit 
hxres : ergo et in persona h£redis extra- 
nei , NFDUM IN PERSONA FILII H.EREDIS IN- 
STITOTI (i) . 

L’ altra differenza , che credono dì avere fcover- 
ta i noflri Avverfarj , è , che nel cafo della 
legge il fratello , che fi efclude y per la foprav- 
vegnenza de' figli , gid più non era l' erede le- 
gittimo . Nel nojìro cafo la figlia, che di efclu- 
der fi agogna , è fenza dubbio /’ erede ex lege. A 
quell’ altra obiezione ha già rifpofto il Cujaciof 
e più ffefamente Antonio Fabro: Nec fuperve- 
nientia liberorum nocet f rat ri y qui fi hxres fui f- 
fet injiitutusj liberis exhxredatis , perinde utili- 
tatem podi retinuijfet , atque fi liberi nulli fu - 
fcepti fuiffent . Nec enim jus ullum habent li- 
beri tanquam liberi y fed tanquam hxredes , ut 
probant verba illa : liberis a Socero poster 

SUSCEPTIS , ET H.EREDIBUS RELICTIS . DeniqUC 
non revocatur liberalità s , qux fuerat in fratrem 
coltala : fed quia non fuerat collata , adeoque nec 
potaerat per padum conferri in fratrem , nifi tan- 
quam in hxrcdem , aufertur ei cafu illo y quo non 
Jit hurcs , & applicatur non ex cauffa fuccejfior 

R 3 nis 


(i) hoc. cit. 


E col Fabio. 
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nii t hàcredi tari* , fed per doli exceptionem libe- 
ris , qui hxredcs inveniuntur ( i) . 

Ma non per anche foddisfatti i noftri Avverfarj 
propongono un’ altra objezione . Dopo aver 
recato un luogo del Genoa , col quale c’ infe- 
gnano , quali fieno le parole difpofitive , per 
diftinguerle dall’ enunciative j proccurano di 
dimoftrare , che il cafo della legge non con- 
tiene difpofizìonc -, ma enunciativa j al contrario 
del cafo noftro , il quale non contiene enuncia- 
tiva t, ma difpe/izionc . O noi non comprendiamo 
l’ argomento de’ fottiliflimi noftri Avverfarj j o 
eglino argomentano a danno loro. Se difpofiti- 
ve fon le parole , colle quali la femmina erede 
è abilitata a trasferire nel marito il majora- 
feo : molto maggior ragione concorre nel cafo 
■noftro, che in quello della legge, dov’era dub- 
bio , fe il vocabolo di erede folle appofto per 
dimoftrazione , o condizione . 

Dunque , fecondo la ragione de’ noftri Avverfarj, 

Ak» «efto unì. D. Gaetana non è più mezzo atto ad operare 
torme dello ftttfoPa- r . ji *r • j i 

Rimano. il trasferimento del majoralco , perciocché dal 

Teftatore fu prediletta per la prefunzione, che 

forte erede neceflaria , e doveffe rapprefentar 

lui , fuccedendo ne' feudi , e titoli della fua 

Cafa. La qual prefunzione del Teftatore eften- 

dofi 



.( i) Rational. in l. 40 ult, ff. de padis , 
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doli poi fciolta col fatto , viene a cadere quel 
dritto , che vi flava appoggiato . Nè ci lap- 
piamo alfenere di recare a cotal propofito un* 
altra fentenza dello Aedo Fapiniano . Tizio , 
non avendo altri congionti , in un codicillo 
gravò fua Cugina , che penfava dovergli elfere 
erede , di varj fedecommeflì . Indi morì , la- 
rdando altro in egual grado, il quale fuccedette 
all’ eredità infieme con la Cugina . Papiniano 
deci e , che il pefo de’ fedecommeflì fi dovefle 
dividere , perciocché Tizio ebbe nella mente 
la fola Cugina in qualità di fua erede , allor- 
ché gravolla de’ fedecommeflì, altrimenti 1’ avreb- 
be gravata della fola metà : Cum exiJUmaret ad 
folam confobrinam fuarti bona perventura , codi - 
cillis ab e a fa(ìis f pluribus Jideicommijfa relique- 
rat . Jure JucceJJionis ad duos ejufdem gradui 
pojjc [pone devoluta , rationibus , ó perpetui cdi- 
éì l exemplo , prò parte dimidia mulierem rele - 
vanda m ref pondi ( 1 ). 


M 


A, ficcome dicemmo, la ragione de’ noftri Av- L’ ipntefi de 
verfarj vacilla nel Dritto, e nel fatto . Staf 
male il dire , che per eredi la legge intende dritto. ’ 
i figliuoli ne’ fedecommeflì , e ne’ feudi : ed è 
fallo, che nel tempo della difpofizione di Fran- 
R 4. ce- 


ao go ae x » out_ua3g i »aut_=>o e'« 


(1) L • 77 §. 2 9 ff. de leg. ». 
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Tr. Marino , era più 
probabile 1’ opinio. 
«e, che li poteflcro 
pofporrc le difcen- 
4enti . 


cefo Marino forte già decifa la caufa di Lau- 
dati, colla quale fuppongono inoltri Avverfarj, 
elTerfi tolta a’ Baroni la lufinga di poter pofpor- 
re le difendenti per la Grazia di Filippo II. 
Allorché dìrpofe Frtncefco Marino difpofe nel 1669 : e non pri- 
ma del 1683 il S. C. interloquì a favore di 
D. Giovanna Laudati , figliuola di D. Andrea, 
il cui teflamentoera flato fcrrtto nel 1671, più 
anni prima della morte (1). E prima di quella 
decifione n’ erano corfe altre tre , contrarie alle 
femmine difendenti , febbene Y articolo non 
fi forte pienamente difettilo , fe vogliamo ftare 
alla fede del Rodoerio(a). Ecco dunque , clie 
Frane eleo Marino fenza eiler prefago della 
Grazia del 1710 , colla quale fu dichiarato , 
che nella Grazia di Filippo II forte compre fa 
la facoltà di pofporre le difendenti , poteva , 
* dovea penfare , che fofse lecito a’ fuoi Suc- 
cefsori di diferedare le difendenti : comechè 
prefagir non poterti: , fe tutti voleflero ufare 
del loro dritto . 

il vocabolo afcoltiamo con quali autorità voglion prova- 

ròba'* tvon^r etede re 1 n °ftn Awerfarj , che il vocabolo di eredi 

-det fangue. equivale a quello di figliuoli ne’ fedecommerti t 

e nel- 


(1) Muratici deci f. Il ». I. 

(1 ) In Comment, ad Pregai . xxxin de feud cap . vni 
n. 1 . 
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e nella materia feudale . Incominciano da un 
tetto monco di Ulpiano- , che trafcrivono a que- 
llo modo; Si quis ita JtdeicommiJJum reliqueriv. 
jide't tu * Jilicommitto , ut fi fine harede moria - 
ris t re/iituas Sejo hxredi totem : videri eum de 
liberis fenfijfe D. Pius rtfcripjìt . Ma tutta la 
ragion del referitto di Antonino dipende da 
una paroluzza ometta da’ noftri Avverfarj r la 
qual doveafi inferire tra quelle parole : ut ft 
fine furrede moriaris t che nel tetto Hanno così; 
ut fi fine ALIENO ìuertie moriaris . Quivi fi di- 
tti ngfte V erede eftraneo dal fuo erede , non fi 
dice , che per la femplice voce di erede s’ in- 
tende il figliuolo . Dopo Ulpiano i noftri Av- 
verfarj fanno feguire il Cardinal de Luca , il 
quale trattò la quiftionerfe in un fedecommettTo 
latto a Tizio , & fuìs hxredibus t s’ intendefler 
chiamati i foli eredi del fangue , o ancora gli 
eftrancL E febbene egli patrocinando i figliuoli 
avelie difefa la prima opinione , pur confélfa , 
che la contraria fia la vera , ed univerfalmeate 
feguita(i). Al Cardinal de Luca aggiungono il 


(i) Ultra prxdiftum fundame/itum , in quo fo~ 
lum Rete convento: Defcnforcs infijiebant , aliud ego 
fcribens prò AAoribus ponderabam adduci pojje , 
quod feilieet cum jilii veniant ex prò vi dentea 
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Prefidente de Franchia , di cui recano alcune 

pò- 


l . 

& fiipulationc J ac obi eorum patris , venire non 
pojjìnt nifi tanquam ejus fuercdcs , ex magi s 
cammuniter rccepta tradii ione glofifi. & Bare, 
in l. fi tibi $. fi pad us ne peteret ff. de padis 
de qua Surd. deci fi. 322, & citerà fuper ifia 
conclufione late , & ex profiefifio deduci/ in Ro- 
mana donatìonis de fordanis , fub tiu de dona- 
tionibus , ut fcilicet pater Jlipulando prò filiis , 
cenfeatur fiipulari prò eie tanquam hxred/bus t 
alia ctiam urgente ragione , ut quicquid filiusfa- 
milias de bonis paternis , vel ex ejus providentia 
acquirit , ob virtualem donationem in huju/modi 
adu contentam , atque inter patrem , 6 filium 
prohibitam , dicitur pcculium profieditlum in 
patris dominio & difpofitione perfeverans , ex 
dedudis in di da Romana donationis : unde pro- 
pterea patcrnum prxceptum obliare debeat. Et fi 
id procedi t , ubi pater prò filiis fimpliciter fii- 
pulatur , & acquirit , multo magis procedere vide - 
tur j ubi talem adttm prò eis fub nomine hxrc- 
dum facit , cum ita nomen hreredis filare dicatur 
prò clariori interpretatione ejus , quod alias de 
jure dici pojfiet amèiguum . Quam dubitatio- 
nem in congrcfifu prò ratione dubitandi promo- 
vebam ab alterius partis defienfioribus non exci- 
t alani. De fideic. dific. 145 n. 4. 


Digitized by Google 


M *i? 3-5- 


>i e <ge q e 


poche parole , per altro ftorpiate , che il de 
Franchia mette in bocca de’ figliuoli di Mari- 
no de Azia , i quali pretendeano di clfer chia- 
mati ad un legato della Contella di Noja loro 
Ava per la qualità di figliuoli di Marino , e 
lì appoggiavano a molt’ efpreffioni della Tefta- 
trice , che lavorivano la loro dimanda . Ma 
tacciono i nofìri Avverfarj , che la derilione 
fu contraria agli Attori (i) . Per altro con- 
vien distinguere ne’ fedecommeflì due quiftioni 
diverfe , eh’ eglino confondono indente . Le 
additeremo colle parole del Fufari , che le 
Squittinì) più minutamente degli altri . La pri- 
ma è quella : Htcredum appellatione an veniant 
tara extranei Leredes , quam defccndentes : ed il 
Fufari rifolve , che fieno chiamati cosi gli uni, 
che gli altri ^-a) . Enuncia poi l’ altra quiflio- 
ne così : Htcredum appellatione quando veniunt 
foli defccndentes , an t ut admittantur , requiratur 
quod ctiatn fint honorum hteredes : e dimoftra , 
in quello cafo non poterli ammettere i difen- 
denti, fe nel tempo medelimo non fono eredi; 
e ciò principalmente: quando extaret alius defeen- 
dens , qui haberet qualitatem htereditariam (3), 

Ce- 


fi) Deci/. 153 inf. 

{ a) De jideic. fubjì. quxjì. 339 a n. 8» 
(3) Qiuefl. 34.0 n, io & 2t. 
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ficcome accade nel cafo noftro . Ma vaglia il 
vero . L’ efpofte quiftioni , e le traforine au- 
torità riguardano i figliuoli mafchi , pe’ quali 
corre la prefunzione del Teftatore ne’ fedecom- 
mefiì agnatizj j non già le femmine , le quali 
già prima efclufe , poi fieno chiamate col no- 
me di .eredi , ficcome accade nel cafo noftro . 
La ftefla ragione milita nella materia feudale, 
dove fotto il nome di erede s’ intende il figliuo- 
lo mafchio , ficcome dice il Prefidente Amato 
nei luogo traforino da’ nofìri Avverfarj j il 
che punto non conferifce alia foro opinione . 


Parole dell* iftro- 
mento , le quali 
dimoftrano nella 
femmina la quali- 
tà di crede vera , 
non di crede pre- 
tori ra , 


M A fe il vocabolo di erede apporto alla femmi- 
na e per la proprietà del fermone , e per 
la pre funzione del Dilponente dinota non già 
la profilma congionta , ma 1 erede effettiva : 
che diremo nel cafo noftro , dove cotefto vo- 
cabolo è {piegato dalle parole , che fieguono : 
la quale fecondo le Cojìituzìoni , e Prammatiche di 
quejlo Regno fuccedejfe nelli feudi e titoli di 
ejfo Signor Principe ? Cotefte fole parole , 
ienza il prefidio delle altre ragioni , ballano a 
dìmoftrare , che la volontà di Francefco Ma- 
rino fu d’ invitare il marito di quella femmi- 
na la quale con effetto foffe {acceduta ne’feu- 
di . Nè oziofa è quella giunta =: fecondo le 
Cofìituzionij e Prammatiche di quejlo Regno 
giacché tra le Prammatiche v’era quella del 1595, 
fecondo la aguale riputava Francefco Marino , 
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che la proffima Congionta fi potette pofporre 
a quel mafchio, che la feguiire di grado. Sic- 
ché dove i fuoi SucceiTori ufaffero di quella 
Grazia : la femmina non farebbe piu fuccedu- 
ta fecondo le Cofituzioni e Prammatiche di 
queflo Regno . 

Per parte di D. Gaetana fu affunto già in Ruo- Codette parole 
ta , che cotefte parole follerò enunciative, non v »g ll0no , a l me " 0 
già difpofitive , e che però contenelfero dimo- ^ndiiione ! Pr * 
ftrazione , non già condizione . Ma le parole 

• enunciative , allorché dimoftrano una qualità , 
difpongono anch’ elfe , e danno in luogo di 
condizione . E ciò ha luogo principalmente al- 
lorché la qualità fia efprefTa coi pronome re- 
lativo congiunto al verbo di tempo futuro. Si Si dimottra colle 
afcolti il Giureconfulto Giuliano: Stichum, qui ’^njLeg. 
meus erit , cum moriar , hxres meus dato : ma- ge . 
gis conditionem legato injcciffe , quam deman- 
dare voluijje patremfamilias apparct , eo quod 
fi demonjìrendi gratta hxc oratio ponerctur , ita 
concepta ejfet : Stichus qui meus est : non : qui 
MEUS ERIT . Sed conditio talis accipi debet : 
quatenus meus erit : ut fi totum alienaverit , 
legatum extinguatur ; fi partem, prò ea piar te de- 
beatur , qux tefatoris mortis tempore fuerit . 

E poiché il preterito imperfetto , ed il più 
che perfetto del modo congiuntivo , altrimenti 
detto dcftderativoj dimoftrano tempo futuro; at- 
taccati al relativo , efprimono anch’ elfi condi- 
zione . Quindi il Gotofredo fpiegando le pa- 

ro- 
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role: quod naturo effet , aggiugne: taxationis , in- 
quarti , ideji conditionis . Hinc colli git Bartolut , 
relativiim qui, qujE, quod , junttum verbo futuri 
temporis facere conditionem , ut perinde fit dici, 
quod natom erit , atque illudisi natum erit. 
Itero in talibus formulis relativa inducere condi - 


tionem dijìrtbutive , idcjì : quatcnus natum erit , 
Jive in totum , five in partem : Item verbum pre- 
teriti imperfetti , vel plufquam perfetti optati- 
vi , vel fubiuntìivi modi , ut hic : quod Natum 
Esset : trahi ad futurum tempus . 

E fenza ricercar efempj nelle Leggi, o ne’DD. , 
E ilìroraento del majorafco ce ne fomminiftra 
uno , che rimuove ogni dubbio . Non molto 
dopo di quelle parole , che ftiarao efaminando, 
1’ Iftitutore foggiugne : Che recando di detta 
Spofa, o della J'ua linea , Femmina , che fecondo 
le legai del Regno aveffe da fuccedere ne' fud- 
detti feudi, e titoli , la quale si Maritasse nel 
modo come di fopra , fecondo il fuddetto ordine f 
Jimilmente s intenda quello chiamato Gc. Quivi 
le parole — la quale fi maritajfe rr polle a 
modo di dimoftrazione , contengono difpolizio- 
ne , quella medefima , che più fopra fi era 
e fp reità ne’ termini di condizione s Semprechè 
la detta erede femmina fi volejfe cafare .... 
in tal cafo ==! Sicché tanto era dire =3 Sem- 
prechè faccedeffe ne' feudi ss quanto 1’ aver 
dettou^ la quale fucc ed effe ne feudi , e titoli di 
ejjo Signor Principe , 


Digitized by Google 



M 12 3 3 + 

~ — ~ .Or- m^anervinrrTllni-vwi ■ u'» W! ■ ’M «gSfl 

M A a che darci più noja , fe gl’ ilteffi Contrad- deìu^migUa're 
dittori recedendo dall' ipotcli difefa in Rao- dagli altri luoghi 
ta , confetfano nella loro Scrittura , che le parole, ^f ll ‘ • ftrome " to 
di cut lì dtlcetta, non fono enunciative, madilpo- femmina è ammef- 
fitive ? E ben codefta confeflìone è eftorta dalla fa comerede, non 
verità, e dalla evidenza . Lafciando ft&re, che g°^ e ta pr ° ir ‘ m * c0ri " 
quelle parole dichiarano la qualità , che li ricerca 
nella perfona , deftinata come mezzo a trasfe- 
rire il legato j non dimoftrano la cofa legita , 
liccome negli efempj prelt teftè dalle leggi : 
la volontà di Francefco Marino è così paten- 
te dal contelbo della fua difpoftzione,che l’Eri- 
ftica , e la Sofiftica reftano abbagliate da tan- 
ta luce . Noi faremo qui ufo di una regola di 
Ulpiano , il quale, dove fieno ambigue le paro- 
le polle in una parte del tertamento , vuol 
che s’ intendano fecondo quello , che il Tefta- 
tore ufando le parole medefime , più chiara- 
mente ha detto in altra : e dove pur* rimanga 
alcun dubbio , li ricorra alle feriti u re vicine , 
ei al coftume della famiglia ( t ) . Sicché dove 
li potelfero riputare come ambigue quelle pa- 
role , le quali per confeflìone degli ftelìì Àv- 
verfarj , fono chiare e difpolìtive : ufando la 
regola di Ulpiano , facciamo fparire 1’ am- 
biguità per mezzo degli altri luoghi dell’ irtru- • 


men- 



(i) L. 17 de leg. 1 . 
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mento , e delle difpofizioni tefumentarie del • 
padre , e dell’avo di Francefco Marino , le 
quali fono le fcritture vicine , onde feovreft 
ancora il collume della famiglia . 

Per fervire all’ ordine , ei alla chiarezza , inco- 
minciamo dal tellamento di Camillo Avo di 
Francefco Marino , rogato nel 1617 . Egli 
difpofe in tempo , che Marino Francefco fuo 
primogenito non aveva di fe figli mafehi • e 
poiché non era certo di poter pofporre la fi- 
gliuola di Marino a’ fuoi figliuoli fecondogeniti 
per la Grazia del 1595, difpofe della fua ere- 
dità a quello modo : Ma in cafo , che morijje 
falò con fighe femmine , fe fi otterrà Grazia da 
S. M. , che in fiimil cafo fui ad elezione mia 
nominar f crede y benché non più prò fimo y ei 
immediato ficee fiore , ijlituifco Giufeppe Carac- 
ciolo mio figlio. Ed ottenendofi folo per lo più 
prò fimo , ed immediato , ijlituifco Domizio Ca- 
racciolo mio Figlio . E così avendo luogo la 
Grazia ottenuta . Però fe detta grazia non avrà 
luogo t nè fi otterrà altra bjfiante , nomino mio 
fucceffore neW officio di Gran Cancelliere Giu- 
feppe Caracciolo mio figlio in virtù della pote- 
Jìà conceffami da S.M. di poterne nominare fecondo 
erede , e gravo la figlia fua primogenita , che 
debba pagare a Giufeppe mio figlio ducati fei- 
centomila fubito feguita la morte di detto Du- 
ca y per li quali poffa detto Giufeppe prender \ 
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la poffeffone , o tenuta di detti beni feudali y e 
quella ritenerfcla fino a tanto , cAe fe li paghi 
interamente detta fumma . Con condizione però f 
che volendo Roberta Caracciolo , ora primogeni- 
ta , o quella , che terrà detto luogo cafarfi coni 
Giufcppe mio figlio , fia obbligato detto Giufcp- 
pe cafarfeciy ottenuta la difpenfa dal Papa a fua 
fpefe , nè altrimenti pojfa goder di detto legata 
A ben intendere codetta difpofizione ricordian- 
ci, che nel 1617 era dubbio, fe fi potettero 
pofporre le difendenti , ed in quell’ anno me- 
defimo la Città aveva dimandata 1 ’ ampliazio» 
della Grazia a beneficio di perfona della fami-, 
glia , ancorché non /<# in grado f ucce Jf bi- 
le . Laonde Camillo pofe niente a tre ca- 
li diverti . Nel primo , cioè , fe fi otterrà Gra- 
zia da S.M. dì nominar V crede , benché non 
più prò [fimo , ed immediato fuccejfore , ittitul 
Giufeppe Caracciolo fuo figliuol terzogenito « 
Nel fecondo cafo , cioè fe la Grazia di Filip- 
po II non comprendefle l’ efclufion delle di- 
fendenti, iftituì Domizio figliuol maggiore ap- 
pretto a Marino , e cosi avendo luogo la Gra- 
zia ottenuta. Finalmente dove la Grazia otte- 
nuta da Filippo II non fi potette accomodar© 
all’ efclufione delle difendenti , gravò la figliuo- 
la di Marino erede neceilaria di ducati lècen- 
tomila a benefizio di Giufeppe, e de’ primoge- 
niti in infinito: Però fe detta Grazia non avrà 
luogo , nè fi otterrà altra bajlante , gravo la fii 

S glia 
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Chiima il marito 
della proflimj Con- 
gionta nel foto ca- 
r o , che non venga 
1 fdu li dalla fuccef- 
àone de’ feudi. 


glia faa primogenita , che debba pagare a Giu- 
seppe mio figlio ducati feicentomila Qc. Ed in 
quello ultimo cafo, che non li potelTe pofpor- 
re la difendente, trasferì il majorafeo da’ pri- 
mogeniti mafehi per mezzo della femmina ere- 
de fotto la condizione di certe nozze :E dichia- 
ro, che fempre che a detta eredità j'uc cede fife 
femmina nafeitura da me, 0 dalli figli, 0 eredi 
miei in infinitum , voglio , che detto legato s 
intenda fatto al più profjimo Caracciolo , che con 
effetto fi enfierà con detta femmina erede, e non 
volendo, o non potendo detto più profjimo ,s in- 
tenda fatto a quel Caracciolo , elioni manco prof- 
fimo , che fi cafierà con detta femmina erede . 
Dunque fecondo L’ efprella difpofizion di Ca- 
millo , la femmina Erede è quella , che con 
effetto fuccede ne’ feudi , fecondo le Goflitu- 
zioni , e Prammatiche del Regno , quella cioè, 
che non fi può efcludere fecondo la Grazia ot- 
tenuta da Filippo II E foltanto nel caso, che 
fuccedefte ne’ feudi la femmina discendente =: 
fiemprechè a detta eredità facce d: fife femmina 
nafeitura da me , o dalli figli , 0 eredi miei in 
infinitum : ha luogo la condizione , fotto cui fi 
può trasferire il maiorafeo al difegnato marito 
della difendente — Voglio , che detto legato s' 
intenda fatto al più proffimo Caracciolo , che 
con effetto fi cafierà con detta femmina erede , 
e non potendo , 0 non volendo detto più prof- 
fimo , s intenda fatto a quel Caracciolo , etiara 

man- 
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■manco prnjjìmo , che fi caferà con detta fatimi", 
na erede . 

I Timori di Camillo riufeirono vani, poiché Ma- 
rino fuo lìgliuol primogenito , lafciò più ma- 
fch i . Ma feguendo coltui le tracce del Padre, 
nel teftamento, che fcrilTe nel 1629, fè pref- 
fo a poco una limile difpolizione: E fucccdcn - 
do il cafo ( fon parole di Marino ) che io mo- 
ri Jf fenza figli mafehi , e che rcjìajfero folamcn - 
te femmine , e D.Giufeppe mio fratello , e fuoi 
figli non fi ritrovajfero vi vi , ficchi non vi fof- 
fe mafehio in grado fucccjfibile , in favore del 
quale io poteff dìfponere^in virtù di detta Gra- 
zia , poiché in tal cafo è fempre mia intenzio- 
ne di hfeiare , erede univerfale quel mafehio , a 
chi de jure fpctterà /accedermi , quando non vi 
foffero femmine , e però e/fendovi ma/chio prof- 
fimo fucce/fore , il quale mi fuccederia in di fet- 
to di dette femmine , io nomino , e lafcio mi 9 
erede univerfale il detto mafehio pro/fimo fuccefi- 
fore , purché fia della famiglia Caracciolo Roffa, 
tante volte quanto fuccederi il cafo , con obbli- 
go di dare il pareggio alla figlia primogenita « 
MA CASO CHE NON VI FOSSE NESSUNO , A CHI 
IO POTESSI LASCIARE EREDE IN VIRTÙ* DI DET- 
TA GRAZIA , IN QUESTO CASO GRAVO LA MIA 
PRIMOGENITA , CHE SUCCEDERÀ* NEL MIO STA- 
TO , e beni feudali a pagare fubito in 
detto cafo ducati cinquecentomila a D. Anto - 
S % nio 


Teftamento di Ma- 
rino Fra ncefco, pa- 
dre di Fr. Marino, 
del 1629. 
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Trasferire® il ma- 
jonìco alla prollì- 
ina Congionta fol- 
tanto nel calo, che 
P ultimo PolTelfjre 
non faccia ufo del- 
la Grazia . 


nio Caracciolo Duca di Bojaao mio nipote , e 
non effendo in vita a quello , che tenerà luo- 
go di primogenito de Juoi defeendenti , ed in lo- 
ro difetto al più proffmo della Famiglia Carac- 
ciolo Roffa, come fi e detto per linea mafcoliiia 
Gc. Indi foggiugne : e se detta femmina, che 
succedesse NELLO stato fi cafaffe con alcuno de' 
Caraccioli Rojf , ancorché non projfmo , in que- 
Jlo cafo il fudetto legato di cinqueccntomila du- 
cati , e quantità di debiti , che fi ritrova fero da 
me efiinti al tempo della mia morte , s intenda 
in beneficio di quel Caracciolo Rojfo , che farà 
Juo marito , e quefio s intenda ancora in cafo , 
che per morte del marito fenza refiare figli ma- 
fi chi, fi ritornale a cafare , e che non vi fojfero 
figli mafehi del primo matrimonio , che fuccedef- 
fero alla Cafa , e [fendo la mia intenzione di con - 
fervere quanto più fi può nella famiglia Carac- 
ciolo Rojfa quella roba , e Stato . E quando il 
Caracciolo Roffo f off e in vincolo tale , che per 
cafarfi con detta mia figlia ci bifo gnaffe difpen- 
fa di Sua Santità , fi debba oltenere a fpefe di 
detta mia eredità &c. Ecco , che Marino anch’ 
etto trasferire il niajorafco al marito della Pri- 
mogenita foltanto nel cafo, che cortei non fi poteile 
efcludere in virtù della Grazia: Ma nel cafo che non 
vifoffe ne funo, a chi io potejfi lafciare erede in. 
virtù di detta Grazia , in quefio cafo gravo la 
mia Primogenita , che fuccederà nel mio fiato , 
x beni feudali a pagare Jubito in detto cafo due- 
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cinque cent ornila ... E fe detta Femmina, che juc • 
cedejfc nello Stato fi cafajje cvn alcuno de' Ca- 
raccio! ì RoJJi , in quejlo cafo Qc. E perchè 1’ 
unico fine , che 1’ avea moffo a trasferì re il 
majorafco al marito della femmina Erede , era 
quello di non fegregar le ricchezze da chi 
fuccedendo ne’ feudi rapprefentalTe la fua per- 
dona, ordina, che 1’ Erede vedova non trasfe- 
rifca il majorafco al fecondo marito , fe non 
dove non vi foffero mafchi del primo matri- 
monio , i quali in quel cafo farebbero flati gli 
eredi ne’ feudi : E quejlo s' intenda ancora ir» 
cafo , ehe per morte del marito fenza refare fi- 
gli mafchi fi ritornaffe et cafare , e che non vi 
joffero figli del primo matrimonio , che succe- 
dessero alla casa , e finendo la mia intenzione 
di confervarc quanto più fi può , o potrà nella 
famiglia Caracciolo Rojfa quefia roba , e Stato . 
Finalmente quali non contento di aver efpreffo 
più volte , che la femmina per trasferire il 
majorafco dovetfe avere la qualità di erede ef- 
fettiva, conchiude, che la fua difpofìzione deb- 
ba valere : Eccetto pero’ in caso , che dal 

DETTO MIO VLTIMO EREDE FOSSE DISPOSTO AL- 
TRIMENTI IN BENEFICIO DEL Piu’ PROSSIMO Ca- 
RACCIOLO Rosso IN VIRTV’ DELL* ULTIMA GRA- 
ZIA CONCEDVTA DA S. M. IN BENEFICIO DEL 

Regno , e suoi Baroni , come ho detto di 
sopra , 
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Volontà dì Fr-Wa-TT'Cco dunque Camillo, e Marino concordi nel 

i*A™r*bc e'dcll’ v0 ^ er unire i titoli ,e le ricchezze ne’ loro 
Avo, ’ poderi per ferbare la memoria del loro nome 

con luflro, e con dignità, in guifa tale , che 
febbene aveffero riabilita una primogenitura re- 
golare a beneficio de’ foli mafchi ; fi conten- 
tano di preterire la regola , per non diilociare 
1’ eredità feudale dal majorafco. Or quello Hello 
fu l’oggetto -di Francefco Marino ; il quale ficco- 
me già con le fue parole dimofìxammo , nel 
principio della fua difpofizione dichiara , che 
fi è indotto a difporre per inchiodar la fortuna 
delle ricchezze nella perfona di colui, ch’elfer 
doveva fucceflbr ne’ fuoi Feudi , e rapprefen- 
Rompe la regol» tante della fua Cafa. Ed in fatti dietro la feor- 
° r f C °^ pr ,^ ta del Padre, e dell’ Avo , dopo avere invi- 
della femmina ere- tati al majorafco i foli primogeniti mafchi , 
de ai Primogenito, dopo aver pofpofb le femmine ad un Monte, 

triSItrUnftì chc chiaraa in e,linzion * dcl fuo cafat0 : ri * 

do e majorafco la flettendo , che la proiiima congionta efcluf* 
*m agnato . dal majorafco poteva fucceder ne’ feudi • per 

non fe 'regare quelle due cofe , eh’ egli voleva 
unire in un folo foggetto, s’induce, in una rego- 
lare primogenitura, a pofporre il primogenito 
al marito della femmina erede . E fi dubita 
ancora , che coterta femmina per efler atta a 
produrre 1* invertìone della regola delle chia- 
mate, dovelfe trovarli fornita della qualità di 
Kclla regola, «rara Crede effettiva ? 

la femmina crede a psr vincere 1’ incredulità de’ noftri Avver- 
benefmo del primo. r • r ■ 

genito mafehio. lar Jj 
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farj , giova additare due , o tre luoghi dell’iftru-' 
mento , ne’ quali Francefco Marino dichiara 
ciò, che intendere fotto il nome di femmina ere- 
de . Nella regola del majorafco così fi efpri- 
me : Jn maniera , che in ogni evento , che di 
quello fi troverà ejfer fucceduto ài godimento 
della detta donazione , e majorato non vi foffero 
mafcoli , ma folamente femmine , in tal cafo . . . 
il detto majorato a’ intenda acquijlato a tene - 
fido del più proffimo mafcolo al detto moriente: 

GRAVANDO EX NUNC LA SUDDETTA FEMMINA , 

che sara’ erede di ejfo Signor Principe , che 
non detta dare alcuna molefiia , o impedimento 
al fudetto faccejfore del majorato nel pigliar la 
tenuta delti detti feudi , e quella ritenere appref- 
fo di fe fino a tanto , che per ejfa non li farà 
fodisjatta la detta fomma di un milione , e due- 
centomila ducati , ut fupra donati , qual fumma 
di nuovo ordina , e grava detta sua erede , 
che detta pagarla al fudetto fucceffore Gc. Or 
fe Francefco Marino grava la fua femmina ere- 
de a pagare la fomma legata al mafehio pri- 
mogenito : con qual coraggio fi può folle nere , 
che la femmina erede fia la proflìma congionta, 
non già 1’ erede effettiva ? 

Indi palla Francefco Marino a trasferire il ma- N ^ «celione r«. 
jorafeo: Sempr ceche la detta fua erede femmina , la ftj t uifee i 1 marito di 
quale fecondo le Cojlituzioni e Prammatiche di quella femmi- 

quefio Regno JuccedeJfe nelli feudi, e titoli di ejfo 4*. 

Signor Principe fi voleffc cofare , Or lafciando a del mafehio. 

S ^ Ilare 
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Dichiara 1’ ecee- 
eìonc a favor di que’ 
foli difendenti del 
marito, clic fodero 
eredi na’ feudi . 


Parole geminate, 
ripetitive della qua- 
lità prediletta nella 
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Rare le ultime parole , che abbiamo largamen- 
te comenratej le prime parole = la detta sua 
erede femmina = , comprefe , fecondo 1’ idea 
de’ noftri Avverfarj , nella dichiarazion della 
regola , a chi mai fi riferifcono , fe non alla 
femmina efprefla nella regola , a quella cioè , 
che fi era gravata del millione , e dugento mi- 
la ducati a benefizio del mafchio ? 

Indi fiegue immediatamente : Con dichiarazione che 
quejìo fia per ejfo Spofo ut fupra eligendo , e 
fuoi defcendenti dalla detta femmina Erede , e non 
per li defcendenti da altre mogli , che avefe 
avuto prima , o che avejfe dopo . Francefco Ma- 
rino febbene abbia trasferito il majorafco al 
marito della femmina Erede , non vuol , che 
fucceda il primogenito di coftui , procreato con 
altra moglie : il quale' non avrebbe la qualità 
di erede , nè rapprefenterebbe la perfona del 
Principe di Avellino . 

Abbiamo già avvertito 1’ altro luogo , che fiegue 
proflìmamente : Che refi andò di detta Spofa , o 
della fua linea , Femmina , che secondo le leg- 
gi del Regno avesse da succedere nei su- 
DETTI FEUDI E titoli , la quale fi maritajfe del 
modo , come di fopra &c. Dove fi mettono in- 
fieme due condizioni ; la prima, che la femmi- 
na folle fucceduta ne’ feudi e titoli : la fecon- 
da , che fi maritalfe colla perfona difegnata dal 
Fondatore. 

Finalmente , per non farla più lunga, lo ftello Fran- 

cc- 


Digitized by Google 



M *33 M 


cefco Marino apertamente dichiara , altro non Dice chìaramen- 
avere intefo per la femmina erede , fe non quel- V\: c . he p, . r mezzo 
la che non fi volelle , o non li potelle poipor- r, Un jf ccm o i feo- 
re per virtù della Grazia : Ed in cafo che chi di *1 majorafco net 
fuccedcra alla detta donazione e maggiorato , in d *' 

qucljivoglia modo succedesse ancora nelli feu- 
di e titoli di effo Sig. Principe di Avellino , • 
per legittima facce (pone, o per Grazia che ot- 


tenesse, o per CASAMENTO CHE FACESSE COLLA 
Donna , che fusse legittima succeditrice , o 
per compra o altro acquijìo , che facefse de' medefimi 
feudi colli fieffi fi mi li titoli. Tra’ modi co’ quali 
giudica , poterfi unire anche i feudi nella per- 
lina chiamata al majorafco, efprime quelli due=: 
o per Grazia , che ottenefse , o per cafamento , 
che facefse colla Donna , che fofse legittima 
fucceditrice zi: .11 primo modo riguarda il cafo, 
che il Chiamato fia preferito alla Donna, me- 
diante la Grazia . Il fecondo modo ha luogo 
nel cafo, che la Donna non volendoli , o non 
potendoli pofporre mercè della Grazia , fàcce-, 
delle ne’ feudi. Or diranno più i notlri Avver- 
farj , che la femmina erede fia 1’ erede precin- 
ta , non già l’ erede effettiva ? 


M A già difperando della loro intraprefa i noflri Ultimo rifuso de 
Avverfarj, fi riducono finalmente a dire, che F ont ” d ^ l,, . or l. ne |. la 
prendendoli la femmina Erede fecondo il fuo che'* fanno' nafeerè 
vero lignificato , ne feguirebbero due affurdi : dalla difpoluione di 
ii primo , che la chiamata della Donna fareb- lr * Mann0 • 

ke 
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Contraddizione, e 
levità dell' ipotesi 


La donna non ef- 
fendo chiamata, non 
può perdere un drit- 
to , che non ha mai 
acquiftato. 


Gli Awerfarj con- 
fondono la qualità 
di Feudatario con 
quella di Chiamato. 


be rimetta ad arbitrio altrui , ciò è dell’ attua! 
Feudatario ; ed il fecondo, che la Donna ver- 
rebbe ad elfer privata del jus già quelito, fen* 
za il fatto fuo proprio , ma colla fola iftitu- 
zione, che il Feudatario facefle in perfona del 
mafehio . Or codette propofizioni pugnano tra 
di loro, e fi diftruggono l' una l’altra . Percioc- 
ché fe la chiamata della Donna è rimeifa all’ 
arbitrio del Feudatario ; come poi fi foftiene , 
che abbia acquiftato quel dritto , che non fi 
può perdere per fatto alieno ? Ma lafciando da 
parte codetta contraddizione , riflettano pure ,che 
la Donna non è chiamata giammai , e che la 
fuftituzion del Marito non è rimeifa all' arbi- 
trio di un terzo , ma dipende da un cafo , ciò 
è fe il Feudatario fuccelfore di Francefco Ma- 
rino non potette , o non volefle far ufo della 
Grazia . Laonde coll’ ufo della Grazia D. Gae- 
tana non ha perduto alcun dritto , ma foltanto 
non ha lucrata quella qualità, per mezzo della 
quale poteva renderli atta a trasferire il majo- 
rafeo , dove avette obbedito alla condizione del- 
le nozze preferitte dal Fondatore . 

Ciò batta per confutar 1’ argomento degli afturdi- 
argomento , del quale i noftri Avverfarj fi comj 
piacciono tanto , che gli han confagrata non 
picciola parte della loro fcrittura . Ma a che 
logorar tanto tempo , e tanta carta a difendere 
un pretto fofifma , appoggiato ad una ipotefi 
mera ? Etti confondono il Feudatario , che fa 
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ufo della Grazia, coll’ Erede gravato , che difpo- 
ne del fedecommeffo : e quivi è l’ inganno . Nel 
Principe di Avellino concorrevano due qualità; 
quella di Feudatario, e 1’ altra di Chiamato al il Chiamato non 
majorafeo. Come Chiamato non poteva toglie- *f°6* re a "' ° r " 
re , nè mutare dall’ iflromento di Francefco d ^ e _ dl c 11 0 6 ** 
Marino , principalmente dopo averlo accettato : 
ma come Feudatario poteva ufare della facoltà 
datagli dalla Grazia , facoltà , che non gli pò- il Feudatario può 
leva venir riftretta da Franccfco Marino j gufar la facoltà del!» 
quale nelfun dritto aveva fui corpo de’ feudi • |ìom akirUomo^ 
Nè mai Francefco Marino fi arrogò cotal drit- 
to ; perciocché febhene defideraffe , che i fuoi 
Succeifori efcludeffero dal corpo de’ feudi le 
femmine, eh’ egli efcludeva dal majorafeo; non 
precettò mai, eh’ eglino doveflero ufare di tal fa- 
coltà . Molto- meno ordinò , che fe ne aftenef- 
fero : e come poteva ordinarlo , fe non da 
lui, ma dalla Legge feudale provveniva quella Se Vt. Mirino 
cotal facoltà ? E dove 1’ avelie potuto ; qua- * ve(Tc P°.'“ r ° ! in - 
le ltoltizia non farebbe fiata imporre a fuot 5alità,r avrebbe im- 
Succelfori una legge , che rompeva la rego- p»fta per la efclu- 
la del fuo majorafeo ; regola , dalla quale ab- fion dclle donne * 
biamo oflervato , eh’ egli non fi difeoftò mai , 
fe non quando altrimenti non potette confeguire 
il fuo fine, di congiugnere infieme nella ftatta 
perfona feudalità , e majorafeo ? 

Non ci rimane altro da aggiugnere filila chiamata C onchiunone dell» 
del majorafeo. L’abbiam dimofirato pura nella fecondi Pmc . 
perfona di D. Giovanni , condizionale nel ma- 
ri- 
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rito di D. Gaetana j e febbene a coftei toc- 
cafse il provare di efserfi purificata la condi- 
*ione j abbiam noi provato , che la condizione 
è mancata per colpa di lei medefima . Final- 
mente abbiam fatta palefe la volontà dell’ Ifti- 
tutore, fecondo cui D. Gaetana, neppur quan- 
do avefse obbedito alla condizione , avrebbe 
potuto trasferire al marito il majorafco ; per- 
ciocché manca della qualità di erede ne’ feudi, 
qualità , che foltanto poteva abilitarla al trasfe- 
rimento dei majorafco fotto quella condizione , 
che poi è mancata . Or palliamo alla contro- 
versa del pofsefso , che coftituifce lo ftato at- 
tuai della caufa : della quale ci sbrigheremo 
con poche parole , lìante la certezza del fatto, 
£ evidenza del dritto , da cui dipende , 


PAR- 
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PARTE HI. 

D. Gio : Caracciolo ì legittimo Pofjejfore 
de 1 beni pervenutigli dal Fratello , 
e da' fuoi Maggiori . 

cauta ; 


fi folle trattato o della interpofizione del pream- 
bolo ne’ beni feudali , o della fpettanza del ma- 
jorafco : e così 1’ uno , che l’ altra non fi fareb- 
bero potuti negare al noftro Cliente per la fo- 
perchìajMui delle ragioni , che rendon chiaro , 
ed indubitato Il fuo dritto . Ma non è già que- 
llo il cafo noftro . Il S. C. non è ancora Giu- 
dice nella caufa del preambolo , la qual dee ri- 
metterfi alla G. C. finora inibita : e per la 
fpettanza fi dee conteftar la lite , ed aprire il 
giudizio nella forma ordinaria. Qual’ è dunque 
la provvidenza , che dobbiamo attendere dal 
S. C. ? E’ quella , che gli fu rifexvata col de- 
creto del Configlier Gommeflario fulle vicen- 
devoli iftanze delle Parti , l’ una delle quali di- 
mandò .l’ immiflìone , V altra chiefe la manuten- 
zione . Siamo adunque in un giudizio pofielfo- 
rio , nel quale la vittoria è di chi poflìede , 
femprechè non abbia tolto il pofleffo dal fuo 

Con- 


Q Uanto finora abbiam detto è un faggio di Stato della 
. quello , che avremmo potuto dire per ri- 
muovere le oppofizioni di D. Gaetana , dova 
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Contraddittore clandelìinamente , o con titolo 
precario , o colla forza . 

r». Gio- j-ofTe* E’ necelìario accertare il fatto prima di ricorrere 
<3i ie , r.on iu toi- a l dritto . Non lì dubita , che D. Giovanni pof- 
lor^iT.ffodaD.Gac- ^ e de : nè li dubita, che D. Gaetana non ha mai 
poUcdutò . Dunque il polfelfo, che ha D. Gio- 
vanni non l’ ha tolto da D. Gaetana, e molto me- 
no 1’ ha tolto con al.uno di quei tre modi , che 
fon riprovati dalla Legge . Dunque il pollello di 
D. Giovanni è legittimo, e come talemerita la 
protezione del Magillrato. 

Non più , che tanto, è obbligato a provare chi 

Ciò gì: bafta ad chiede l’interdetto retinend x pof/effanis , o Ila 

k manutenzione : Jujìa enim ( fon parole della 
rione | per Diritto T . • ■ n J i r ' v rr re r. 

Civile, Legge), an m/ujta adverjus ceteros poJjc[jio Jit , 

in hoc interdico nihil ref+*t . Quj/iscumque 
enim poffeffor t bvc ipfo quod pofsejfor e/i , plus 
juris habet , quam ili e , qui non pojfidet (i) . E 
dietro la feorta della Legge il Cujacio : Non 
Vti po/fdetis inter di fto is vincebatj qui interdi- 
ci tempore pojjìdebat : fi modo nec vi , nec clam t 
ncc precario nafta s fuerat ab adverfario poffeffo- 
nem , etiam fi alium vi expulerat , aut clam ob- 
ripuerat alìenam poffe fonem , aut precario roga- 
verat aliquem ut /ibi pojfdere licer et : quia & 
civilis , & naturalis ratio facit , ut alius pojji- 

deat , 


(i) L. i. j}\ Vti poffd . 
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deat , alius a po fidente petat (i). Bada dunque 
il folo pofieifo; giacche l’efame del dominio fi 
riferva al giudizio petitorio , nel quale fi può 
correggere il danno di chi non poflìede . Afcol- 
tiamo il contento di Antonio Fabro : De do- 
minio fané incidenter egi pctejì , fedi id non tam 
ai cumulandum petitorium , quam ad colorandum 
& corroborandum poffefforium : quod fit plerum- 
que , fi forte poffeffwms probationes utrimque pa- 
res proponantur . Quid fi alter colliti gantium fa- 
teatur adverfarium poffdere , fed contendat eam 
poffeffonem aut violentata effe , aut clandejlinam f 
aut precariam ? Momentanea pofj ejfonis comma - 
dura ci adjudicandum erit , quem conflat puff- de- 
re , quia credcndus e fi quilibct jujìe poffdere 
patius injujle , & Juo nomine pottus f quam 

alieno 

Non ci è ignoto quello , che at tettano il Da-® 0( P" Dir!,t0 c *' 
mhoudero, il Mcnochio , ed altri Dottori, cioè/' mc 1 
che in Europa più comunemente è legnilo il 
Dritto Canonico nel giudicar del polTefio : ma 
cotefio Dritto in altro nón fi difeofta dalla 
Legge Civile, fe non che nel preferire il pof- 
fclfo più antico , dovechè la Legge ricerca il 
pofiello foltanto nel tèmpo della contefiazion 

dd- 


(i) In Cod. tif. De inter didì. 
*) 
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della lite . A quale che fi voglia Ilare de’ due, 
la caufa di D. Giovanni è migliore , perchè 
egli folo ha poffeduto , e poffiede dal dì della 
morte del Fratello . • 

E per Diritto dei II Diritto del Regno non fi è difcoftato dalle re- 
Rf8n ° ! gole del Diritto Romano. La nota Prammati- 

ca di Giovanna I commenda l’ interdetto delia 
manutenzione, ripetendone l’origine dal Drit- 
to Civile : Confervatoria , quorum originem ab 
optima jurifprudcntia manaffc conjìat : E vuole, 
che il Giudice procedendo fommariamente , 
debba accertarli del folo fatto , cioè del pof- 
felfo : debeat fu per dièta pojJc/Jlonc confervanda % 
vel non , fine figura judicii fummaric procedi t 
*ifa fatti ventate , 

Il ^otTeffo di D. T Noftri AvverfarL- non po/Ton citare alcuna 

fcibmcnTo^Tqut 1 -*- legge 7 dcro g hi alla Prammatica di 

k ba!ì» per l' im- Giovanna I , ma citano 1 automa dell Ur- 

mifiìone , non che lillo , il quale contentando una decifion dell’ 

‘ h minuten * i0 - Afflitto , così fcrilfe : In S. C. Neapoìitano 
nunquam , prout ego vidi obfervari , decidi - 
tur aliqua cauffa poffefforii , quia cognofca- 
tur aliqualiter de proprictatc ( I ) . Secondo 
quella telìimonianza, il S. C. non contento del 
folo fatto, fuole odorare anche il diritto, cioè 

fuo- 


(i) Ad dceif 374. r.. 12. 
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fuole fcorgere il titolo di chi pofiiede , rifer- 
vandofi nel giudizio ordinario di efaminare il 
valore del titolo ideilo . Or quale altro titolo 
pub meglio colorire il polfeiTo , che la carta 
folenne di un teftamento ? Quello folo bade- 
rebbe a D. Giovanni , dove anche , proceden- 
doli con la pratica la più rigorofa , fi trattai- 
fe d’ immiffione , non di femplice manuten- 
zione . 

Dal favor della caufa pubblica , fecondo Paolo Si dìmoftra colla 
Giureconfulto , dipende 1 ’ olfervanza de’ teda- | egge coimne , of- 
menti (i). E l’ Imperator Codantino dichia- Tribunali 1 2 3 di Eu* 
rò: Nihìl ejì , quei magli hominibus debeatur ,ropa. 
quam ut fu premè voluntatis , po/ìquam alìui 
velie non pojfunt , liber fit Jìylus , & li ci* 
tum y quod iterum non redit , arbitrium (2) 

Prima dì Gofianiino, l’ Tmperadore Adriano or- 
dinb , che non lì potclfe impedire all’ erede 
fcritto il polfeiTo , per qualunque cagione , 
purché il tedamento non fofle ederiormente 
viziato (3) . Ed Aleflandro Severo refcrilfe : 

Qteamvis quii fe filium defungi prttcritum effe 
alleget , aut faljum , ve/ inojficiofum tejìamcn- 

T tum 


(1) L. 5 Quemad. teft. aper. 

(2) L. i Z)e Sac. Eccl. 

(3) Scheltìng. ad L, 4 Sentent. Pauli cap. 6 , 

uh. 
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Ne’ feudi eorre 
la ftcffa regola del 
Piritto comune « 


*** n* 

fum , feu alio vitto fubieéìum , oe/ fervus de- 
funftus effe dica tur , fJirir/i fcriptus htcres in 
pojfejfionem mitti folct (i) . Finalmente Giu- 
fllniano difpofe , che non s’ impedire 1’ efecu- 
zione del tellamento , purché non contenelfe 
vizio vifibile nella fua forma efterìore , e ri- 
mife ad altro giudizio la contraddiiion , che 
mfcelfe per caufa di qualunque altro diletto 
non apparente (a) . Cotetla legge è così nota, 
e così generalmente feguita ne’ Tribunali di 
Europa , che farebbe uno Audio vano, e pue- 
rile 1’ adornarla dell’ inutile corredo dell’ altrui 
autorità , ed interpetrazioni . 


Noftri Contraddittori non negano 1’ oflervanza 
di quella legge, ma pretendono, che non deb- 
ba correr ne’ feudi per JU «gola degli Ulì feu- 
dali : nulla ordinerò»* defungi manente , vel 
valente. JMa cotefta regola, fecondo iFeudilli, 
ha luogo o nel dolo petitorio , o almeno ne’ 
foli feudi pazionati , de’ quali fi paria negli 
TJlì Feudali, non già ne’ feudi ereditar; , fic- 
come fon quelli del Regno . Così tra gli al- 
tri pensò il Bammacario : Nec objlat textus in 
cap. i de fuc. feud. , quia textus ille in pe- 
ti- 




(i) L. n He ediéU 2). diade, tali . 
fa) L. fin , eoi e tu , 
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ti torio loquitur , fi* etiam in feudo ex patto , 
fi providentia , non hrcr editarlo (i) . E molto 
prima del Bammacario , colui , il quale per la 
lua perizia fu detto 1’ Evangeiifta de’ feudi f 
cosi fc riffe t Et petent adonati poffefftonem om- 
nium honorum hxreditariorum , in qua veniunt 
feudo hxr editarla ; fi fi agant per ediétum D. 
Hudriani , quando fuerunt fcriptl ìuercdcs , fuf- 
fi ci et o fendi tejìamentum non cancellatum (a) . 

pratica del C. comfponde alla mterpetra- 5, c 4 
zion de’ Dottori , iiccome abbiamo da molte 
decifioni . Balli recar quella , che va per le 
bocche di tutti , riferita da Matteo degli hi-, 
fi‘tti . Giovanni Annicchino iflitul ne’fuoi Feu- 
di figlinoli del fecondo letto , preterito il 
figlio Urt-n , il quale o era foto 

chiamato daffiTTegge deU’ invanirà , o alme- 
no era chiamato infieme co’ fratelli 1 feu- 
di eran conceduti jure Langoiardorum . Or con- 
traddicendoli dal Primogenito il portello agli 
Eredi fcritti , il S. G. diede a coftoro l’ im- 
tniffione j rifervando al giudizio petitorio 1’ e- 
fame del teftamento . Ed afcolrilì la ragione, 
per la quale Matteo degli Afflitti commenda, 

T a la 


»OM9QOC9e 


(l) Ad tit. Si de feud. defunti, controv, oriat. Ru6. 
(z) Ij ernia in cap, pr, eod. 




Digitized by Google 



*44 M 


Batta , che l'ere- 
de fcritto non fia 
cfclufo <kir inve- 
ftitura . 


la derilione del S. G. : Omn 'ui enim , qua oppa - 
nuntur contri di&um remedium dièta legis fina- 
lis C. de ediQ. D. Hadr. toll . , qua requirunt 
futuram indaginem , non ojfictunt huic pofjejfo - 
rio , quia ejì poffefjorium quafi recuperando pof- 
Jeffionis , ac fi diceremus , quod hereditas fueril 
quafi J pollata in perfona haredis rejiituenda , ù 
reintegrala , licei har edita proprie non pojfi- 
deatur . 

Sappiamo , che alcuna volta 11 S. G. fiali appar- 
tato da cotefta regola ; ma non altrimenti fe 
li è appartato , fc non quando il tefhmento 
contraddicefle apertamente a legge efpreffa feu- 
dale . Così nella caufa , fopra cui cadde la de- 
rilione riferita dal Regente Tappia , 1* erede 
iìiituìto non era in jzxiàa- da poter afpirare 
alla fucceflìone >» -competenza dell’ altro , che 
vi pra, piumato dalla Legge del Regno . Ed 
il S." C. ebbe per vero in quella decisone , 
che il rimedio della legge di Giuftiniano foffe 
accomodabile a’ feudi , purché 1’ erede fcritto 
folle de 1 compre fi nella Inveftitura: In qua di- 
feuffione , fon parole del Tappia, S. C. habuit 
faro vero, remedium legis finalis C. de edià. D+ 
Had. tali, habere locum in feudis , etiamfi non 
ejfift infiitutus proxime fticcejfurus , & Jufificere t 
quod Jit de comprehenjit in iaveflituea , ex ratio - 
nibus Jupra allegati! (i). Or D. Giovanni non è 

egli 

■ * - »■ - imi m i n rr-iiTiir' limi imi mn nm m 

{i) Dee. i n. 
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egli comprefo tra’ chiamati dalla Legge Feuda- 
le : o vi ha forfè alcuna legge , che lo cfclud* 
affatto dalla fucceffione ? 


Ma tanto è lungi , che D. Giovanni fia efclulo 

da leggi efprelle, ch’egli anzi è efprefTamente ai "imi» 
invitato da due Prammatiche , alle quali il Legge.- e dove an- 
Principe conformo® nel fuo teftamento . E la ras ‘®"® 

contraddizione di D. oaetana, la quale contra g u u potrebbe no- 
ia difpolizion letterale di quelle Prammatiche, gare l’ immiffione 
dal fenfo contrario di poche parole narrative'* resamente, 
del proemio della prima fupplica della Città 
argomenta che la Donna maritata nella fami- 
glia non fi polla pofporre al mafchio di gra- 
do feguentej cotefta contraddizione , dove an- 
che potelfe reggere in piedi , s’ involve , e fi 
confonds-^^piridagine di molti , e gravitimi 
articoli , . e nimr^rieecca teorica di fatti mol- 
to lontani , che abbiamo addititi nel primo 
Capitolo di quella Scrittura . E~ ciò darebbe 
quando fi volelfe contra ogni ragione ammetter 
1' ipoteli di D. Gaetana , cioè quella di confi- 
derarfi come già maritata nella famiglia . Ma è 
troppo chiaro, nè tra’ Dottori ( tranne il Ro- 
doerio, che poi fi è disdetto) v'ha chi fiafi fo- 
' gnato di dire il contrario ; che dove la Don- 
na poteffe a equi fla re la qualità del fefiò per 
mezzo del marito , non giova 1’ acquiflo di 
cotefta qualità per concorrere alla fucceffione , 

•quando la fucceffione fi è già deferita , per 

mor- 
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morte dell’ ultimo Pottettore , al mafchio più 
vicino di grado , il quale dopo averi’ acquitta- 
ta , non può, fenza il fatto fuo proprio, pri- 
vacene , che che fia della qualità fopraggiunta 
alla Donna. Giò non ottante , fi finga pure ad 
onta , non dico del buon lènfo , ma del fenfo 
comune , lì finga , che il folo errore del Ro- 
doerio renda 1’ articolo dubbi© e difcettabile e 
nel dubbio potrebbe pretender D. Gaetana , 
che fi negaffe 1’ immilfione all’ Erede ferino , 
a quello cioè, che per prefunzion di Legge è 
l’erede certo, fino a che il Tettamento non ven- 
ga annullato con una fenrenza del Magi furato ? 


Decisone ottima 
del C. , appro- 
vata dai Sovrano, 
a prò dell' erede 
ferino ne' feudi. 


S E la legge, Pautorità de’Dottori,e la pratica 
non decidelfero apertamente a prò noitro la 
caufa del polfetto , » Tuttavia 11 potette dubi- 
tare della for«w» del tettamento: 1' illurtre efem- 
pio di una recente decifione del S. C. appro- 
vata dal Sovrano , batterebbe a far celiare ogni 
dubbio . Non v’ ha chi non fappia la lite agi- 
tata anni addietro per 1’ eredità feudale del 
Duca Carrafa . Concorreva la Ducheflà d’Afco- 
li forella del Defunto colla Principeflà di Ca- 
ftelcicala -nipote ex /orore primogenita , ed 
erede del Duca. La Ducheflà precedeva la Ni- 
pote nel grado j e quantunque cotte! pretendelfe 
di efler preferita rapprefentando la madre , pu- 
re codetta rappxefentazione , poco conforme 

alla 
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alla lettera della Coflituzione (i), era contrad- 
detta da gravi Scrittori , e tra gli altri dal 
celebre Francefco d’ Andrea, che diflefamente , 
e con folide ragioni l’aveva rigettata. Or nel 
dubbio quello Supremo Tribunale , rifervando 
al petitorio 1’ efame del titolo , accordò 1’ im- 
miflione alla Principefla , la quale avea per fe 
il tellamento del Duca . Quali armi non mofle 
per debilitare il valore di quella carta il dot- 
to Avvocato , che allor difendeva la Ducheffaj 
ed ora difende D. Gaetana ? Oltre alle ragioni, 
eh’ efcogltò col fuo vivaciflìmo ingegno, fchierò i 
primi Campioni del Foro a difefa del dritto 
della Duchetra : ma la difefa del diritto punto 
non gli valfe per impedire il poiTeflo all’ erede 
feriti»- Ma afcoltiam le ragioni, per le quali 
la Reai Carnea ai e. Chiara , interrogata dal 
Sovrano, approvò la decifione Hel S. C. : La 
Reai Camera di S. Chiara efecutrice del fora- 
no comando , fentite pienamente le parti , ha con- 
fiderato ,che il S. C. avendo in via cfecutiva or- 
dinato alla G. C. di darfi il titolo di erede in 
feudalibus alla Principeffa di Cajlelcicala , ed 
indi la immijfiont , ed impartirfi termine fullt 

eo- 


(i) Nella Coflituzione Ut de /ucce [foni bus fono 
ammeflì alla rapprefentazione flii fratrum , 
non flii fororum » 
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Maggior ragione 
«ri cafo di D. Gio:, 
che chiede manuten- 
zione , non immif. 
tfcne . 


cofe dedotte dalla Duchejfa dì Afcoli , non he 
proceduto irregolarmente . Concioni acche la detta 
Frincipeffa avendo per fe un tegumento , che 
non pati/ce vizio vifibìle , deve per chiara dif po- 
rzione della 1. fin. C. de edict, D. Hadr. tolL 
effere immejfa nel poffeffo de' beni feudali , fe 
non che quando Jìata ci foffe rejijìenza chiara di 
elitra legge feudale . Supponendo la detta Du- 
chejfa di trovarji quejìa refifcnza nella cojìitu- 
xione deli Imperator Federico II ut de fuc celi., 
la Real Camera di S. Chiara ha trovato , che I 
intelligenza della mede/ima coftituzione è affai 
quiftionabile fin da più fccoli tra' Dottori del 
Foro . Or ci dicano di grazia i noftri dotti. 
Awerfarj : 1* eccezioni , eh’ eglino oppongono 
al tertamento del Principe, fi leggono fotie nella 
dlfpofizion della Gra‘ t **v c "T6nu chiare cotanto, 
che non di«M»-Wdgo a difcettazione ? Si confi- 
glino colla loro cofcienza , e poi vogliamo ef- 
fere giudicati dalla loro. diporta . 


r Utto ciò fi è detto nel cafo, che D. Giovanni, 
a fimigiianza della Principerta di Cartelcicala, 
dimandale l’ immiflione . Ma non è quello il 
cafo noftro. D. Giovanni poilìede ; e per otte- 
nere la manutenzione ci vuol molto meno, che 
per confeguire il portello . Sia qualunque la ra- 
gione di chi contraddice : pendente la caufa 
della proprietà , la Legge prefume a favore del 
Portello re. Volgarmente fon noti i privilegi che 
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la Legge gli accorda : tanto che pretto i DD. 
ha conseguito il titolo di beato. La prefunzion 
della Legge non cella fe non dopo elfertt pro- 
vato nella forma legittima , che chi poffiede 
non ha il diritto di pofsedere . D. Gaetana non 
ancora è fiata invitata dal S. C. a far quella 
pruova: come dunque ardifce di contraddire al 
pofsefso del Zio? 

I noftri Contraddittori ci muovon querela, per- Ut ' ,i _opp°faioni 
chè D. Giovanni prefe pofsefso fenza il decre- ^ 

to del Giudice , e perchè nella fupplica fat- 
ta in Conlìglio dimandò la manutenzion del pof- 
fefso , che per la brevità del tempo fcorfo dal- 
la morte del Fratello , non avea potuto pren- 
der® ancora. Ma ignorano forfè i noftri Mae- 
flri , cnc"-U^ p 0 ri[e ifo del Defunto fi continua 
nell’Erede, e che la dichiarazione del Giudice, 
la quale fi chiama Preambolo , ad altro non 
ferve , che a manifdlare il diritto dell‘ Erede 
a’ debitori del Defunto ? Nè poi è vero , che 
quando D. Giovanni ricorfe al Configlio , non 
avea prefo il pofteflo : perciocché nel dì me- 
defimo della morte del Principe , la cui nuova 
di poche ore avea bifogno per giugnere a’ feu- 
di , non più lontani di venquattro miglia, egli 
rifcoffe il folito omaggio , che fi pretta a’ Ba- 
roni . Intanto i noftri Avverfarj , che tro- 
vano da ridire contro il pofteflo prefo dall’ 

Erede ferino nella forma legittima : con quale ’ 
tranquillità han potuto trangugiare 1’ attentato 
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Concfaiaùone . 


di D. Gaetana , la quale celando la pendenza 
della caufa in Configlio , dov’ ella medefima 
era ricorfa j celando il teftamento del Padre , 
col cyaal’ era efclufa $ fi fe fpedire clandellina- 
mente il Preambolo ab intejìato dalla G. C. , 
di già inibita dal S. C. ? 

Ma è tempo ornai di raccorre le cofe dette . La 
provvidenza , che dee dare il S. C. , ha per 
oggetto o la manutenzione di D. Giovanni , 0 
l’ immiiTìone di D. Gaetana . Quella fi accor- 
da efecutivamente all’ erede fcritto , fi accor- 
da in un giudizio plenario all’ erede legitti- 
mo (1) ; ficchè D. Gaetana , che non è erede 
ferina , non pub confeguirla , e dovrebbe dal 
Giudice competente ottenere il titolo di erede 
inteftata , dichiarandoli nullo il r<»rt<*mento del 
Padre , in un giudi*«* regolare , il quale non 
ancora fi è aperto . L’ altra provvidenza della 
manutenzione, per diritto Civile, Canonico, e 
Patrio, non può negarli a colui, che poflìede, 
febbene lenza titolo , purché non poflegga ab 
adverfario vi , clam , vel precario. D. Giovan- 
ni poffìede , nè ha tolto il pofieflò a D. Gae- 
tana , perchè collei non ha mai polleduto * ed 
il preambolo , che vanta D. Gaetana , non è 
mica un polfelTo, ma una cartola ellorta clan» 

de- 
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degnamente , per mezzo d’ una colpevole re- 
ticenza , da un Giudice inibito , pendente la 
lite nel S. G. E dove fi voleffe un titolo per 
colorare il polTefib di D. Giovanni: nefiun ti- 
tolo è migliore del tefiamento da lui efibito ; 
il quale per regola di Legge baftarebbe a far- 
gli avere la immifltone , non che la femplice 
manutenzione . Codetta regola corre ancora ne* 
Feudi principalmente del Regno : nè il S. C. 
ne ha mai receduto , fe non dove all’ erede fcrit- 
to o fi atte un efpretta legge feudale , che non 
ammettefle alcun dubbio. D. Gaetana è efclufa 
dall’ aperta e letterale difpofizion della Graziai 
e dove la fua efclufion fotte dubbia , non per 
quello potrebbe impedire l’immiflìone all’Erede 
fcritto . Ma D. Giovanni non dimanda l’ im- 
miffione ; dimanda la femplice manutenzione r 
la quale nel giudizio fommaniilimo , ficcome è 
quello, non fi può negare al Poifeilure, a cui 
beneficio corre la prefunzion della legge j e 
molto meno fi può negare all’erede fcritto f 
comprefo nella invefìitura de’ feudi . 

Avremmo finito , fe Francefco Marino , l’ Ittita.' 
tore del majorafeo , non ci rimproveralfe dì 
avere ometta la parte migliore della difefa di 
D. Giovanni . Sinora abbiam colorato il cottui 
polleflo col titolo del teftamento : ma nuli’ ab- 
biam detto del majorafeo . E non è forfè ve- 
ro , che per la regola del majorafeo 1’ unico 
chiamato è D. Giovanni , il quale nella morte 
V a del 


del fratello occupò il luogo di primogenito ? Or 
che difpofe Francefco Marino a favor di co- 
ftui, nel cafo , già fucceduto , che rinuncile uni- 
ca figliuola dell’ ultimo poffelfore ? Ordinò che 
di fua propria autorità, fenza decreto del Giu- 
dice , occupafle la tenuta de’ feudi , e difpo- 
helTe de’ frutti in fatisfazione del majorafco. E 
ciò dille nel dubbio , che la figliuola fofs’ ere- 
de dell’ ultimo poffefTore, e potette impedire al 
Primogenito il pofTeifo de’ feudi . Or che il 
Primogenito è erede : qual maggior diritto egli 
fion aveva di prendere il pofTeifo della roba de- 
libatagli da’ fuoi Maggiori * Ma D. Gaetana al- 
lega per *e l’eccezione del majorafco, eccezione, 
che non dee militare , fe non dove la donna 
lìà erede ne’ Feudi ; ed anche in tal cafo è fog- 
getta ad una condizione, la qual fi dèvè adem* 
pire ftella forma fpecifica . Or codetta eccezio* 
toe può dittrugger li regola , fè D. Gàetana 
pria non dhtooftri , lei elfere erede ne’ feudi ad 
onta del teftihiento ; ed avere adempito allà 
condizione prefcrittà dal Fóhdatore * Ed in 
qual mòdo lo dee ciimofttare ? Nel giudizio , 
che do^rà aprirli per la fpettafiza del majora- 
fco : intanto non potendo , per volontà efpréf- 
fa del Fondatone , efferne fùfpefa 1’ acqui fio J 
fion dee goderlo l’erede cèrto , cioè il Primo- 
genito chiamato nella regola , lino a che D. 
Gaetàna noti abbia ottenuta U fpettanzà dal 
MagilUato ? Ma 
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Ma quale fpettanza può mai fperare D. Gaetana? 
Ella è femmina, è diferede ne* feudi, è mari* 
tata con un Collaterale di Francefco Marino , 
omlffo defcendente . Come femmina è Tempre 
efclufa , ancorché forte fpento ne’ mafchi il ca- 
fato del Fondatore . Come diferede , non è 
mezzo atto a romper la regola del majorafco. 
Come moglie d’ un Collaterale, non può lucra- 
re un premio desinato al difcendente marito 
della femmina erede , mercè 1’ obbedienia di 
cortei al precetto del Fondatore. Ed ardifce di 
contendere del portello col mafchio Primogeni- 
to erede ? Or ft le ceneri di Francefco Mari- 
no , ribaldate dal piacere di vedere un fuo 
difcendente già aflkurato di mafchi quan- 
do che una tale fperanza erafi '‘eftinta nel 
Padre dV dl^ Gaetana , poteffero fpigner la 
voce fuor della tomba : non efclamarebbero 
contro sì ingiufta ed ardita oppofizione d’ una 
donna ? Ma qual bifogno di animare le fredde 
ceneri di Francefco Marino: fe n’ abbiamo la 
voce viva e fonora nell’ irtromento del majo- 
rafco? Egl’ invita i foli mafchi , e tra’ mafchi 
i primogeniti : nè altro vuole , e defìdera , fe 
non di unire nel Primogenito i titoli, e ’l ma- 
jorafco . Cottila volontà , coterto defiderio t 
ereditato da’ fuoi Maggioii, ed efpreflò in cen- 
to luoghi della fua diipofizione • può lafciar 
dubbio a’nortri Giudici, può lafciar luogo alla 
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difcettazione forenfe * Sappiamo ben noi , che 
di ogni cofa fi può difputare per olìenrazione 
d’ ingegno : ma dove la verità chiaramente ri- 
fplende col proprio lume : a che altro può fer- 
vire la difputa , fe non a renderla vieppiù 
luminofa? Una tal verità ha prodotto il voto, 
e il defiderio.del Publico a prò di D.Giovan- 
ni , defiderio che fperafi fecondato dalla giu- 
ftizia del S. R. C. nella Decifione, che a mo-; 

I menti fi attende . 

Pi Cafa a’ dì 19. Luglio 1787. 

Cav. Nicola B oc capanola . 
Bernardo Navarro . 

Tommafo fr ammarino . 
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